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IL TRADUTTORE 



(Quando incominciai a tradurre 
quest* Opera , io non ignorava la Re- 
gola Ermeneutica , la quale prescri- 
ve di ^ non fidarsi ciecamente alle 
traduzioni; Regola , la cui osservan- 
za nel mio caso rendeva si più, neces- 
saria , trattandosi di traduzione in- 
sieme , e di compendio . Ma il pri- 
mo Tomo sollecitato da molti era 
malgrado mìo sotto il torchio 9 quan- 
do finalmente potei avere in mano 
la Storia stessa di Goldsmith fi) . 
Lieto allora e contento mi posi a 
confrontar la Versione francese 
coli* originale , e coi Classici, ben- 
ché non citati giammai dall' istes so 
Autore Inglese . Quindi hanno avuto 
orìgine le mutazioni , di cui la prima 
abbisognava; parte delle quali fe- 
ci nel principio senza accennarle, e 
ciò per sola delicatezza , e per quel 

(0 The Roman History ec. bj D. Goldsmith le- 
▼eath edition . Land»» 1 797. 
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rispetto che io credea dovuto al Tra- 
duttore : esponendomi così alla tac- 
cia di poco esatto e fedele , per non 
incorrere in quella più grave di cen- 
sore immaturo ed arrogante. Ma 
proseguendo il mio studio , mi iok 
trovato non di rado nella necessità, 
di espressamente notarle . v 
Sarà sfuggito pur troppo a me 
ancora qualche sbaglio notabile > e 
specialmente quand' io sono stato la- 
sciato in balìa di me stesso . Con T 
tuttocib chi si compiacerà di ripete- 
re il penoso confronto da me' fatto > 
spero che in questa traduzione ita~ 
liana, meglio che neìV Abrégé àe 
THistoire Romane ec. ( \) , potrà 
ravvisare il giudizioso ed elegante 
Goldsmith • 



Luigi Màestbivieki 
. ' Pistoiese. 

♦ 

f 

* È ' 

'ì) A Paris ohe* HyacintLe Ltnglois ce. IX. Ufo6* 
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PARTE SECONDA 



S TORI A 

DELL' IMPERO ROMANO 



CAPITOLO L 

-Dalla distruzione della Repubblica fin 
al Regno di Augusto* secondo Impera- 
tore di Rema.' 

I.» *• v i 
felici succèssi di Cesare lo avevano 
reciduto celebre^ ma in esso erano ugua- 
li l' abilità e la fortuna. Una sola pas- 
sione offuscava lo splendore delle bril- 
lanti qualità che possedeva : ed era l'am- 
bizione. 1 suoi talenti gli avrebbero 
ugualmente assicurata la vittoria alla 
testa di un'altra annata: «ed in qualun- 
que Repubblica fosse nato, avrebbe sem- 
pre finito col governare . Dopo la bat- 
taglia decisiva che aveva vinta , parve 
che raddoppiasse l' attività per far fron- 
te a nuovi pericoli. Risoluto di profit- 
tare della sua vittoria 9 e d* inseguir Pom- 
peo , ovunque si ritirasse 3 fece vedere 
che se egli era in istato di ottenere nuo- 
- vi trionfi, non potea più godere di al- 
cuna tranquillità* 
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é Compendio di Storia 

Fece vela per l'Egitto senza perder 
tempo, e sbarcò ad Alessandria con^qua- 
ranta mila uomini in circa , truppe in- 
sufficienti per soggiogare un regno così 
polente. Egli seppe la fine deplorabile 
dì Pompeo; ed uno degli assassini gli 
presentò , come un dono grato ad un 
vincitore, la testa e l'anello del suo 
rivale. Troppo di umanità avea Cesare 
per mirar con piacere un tale spettaco- 
lo , i tristi avanzi di un uomo che a- 
veva amato , e che gli fu eguale in po- 
tere. Si rivoltò con orrore, e prorup- 
pe in lacrime. Fece abbruciare la testa 
di Pompeo coi più preziosi profumi , e 
ne pose le ceneri nel tempio della Dea 
Nemesi , la quale presiedeva alla ven- 
detta delle azioni crudeli. 

Anno Pareva che in questo tempo gli 
ài Roma Egiziani sperassero di rompere 

707. la loro alleauza con Roma, al- 
leanza che di fatto altro non era che 
una vera soggezione . Disapprovarono 
che Cesare neir entrare in città si fa- 
cesse precedere dalle insegne Romane. 
Fobino lo trattò indegnamente, ed at- 
tentò ancora alla vita di esso . Cesare 
dissimulò finche non ebbe forze bastanti 
a punire la perfidia di costui. Spedì a 
cercare segretamente le legioni che già 
erano state arrotate per il servizio di 
Pompeo ; affettava intanto una grande 
fiducia nel ministro del re: prendeva 
parte ai pubblici piaceri , ed interveni- 
va alle adunanze dei filosofi che era- 



Dell' Impero Romano % 

no in gran nomerò in Alessandria • Ha 
presto cangiò di condotta , quando si co* 
nobbe in sicuro dai tentativi del mini- 
stro, e dichiarò che essendo Console 
Romano, era suo dovere lo stabilire un 
ordine costante nella successione al tro- 
no dell' Egitto . 

Due erano allora i pretendenti , To- 
lomeo , riconosciuto re, e la sorella di 
esso, la famosa Cleopatra, a oui egli se* 
condo le leggi del paese si era sposa- 
to . Cleopatra aveva parte al trono : ma 
non contenta di ciò, voleva goderne so- 
la. Contrariata nei suoi progetti dal Se- 
nato Romano, il quale confermò i di- 
ritti del suo fratello, fu esiliata nella 
Siria con Arsinoe, sua sorella minore. 
Cesare fece rivivere in essa la speranza 
di aspirare al trono : ei mandò a prò* 
porre sì a lei come ancora al suo fra- 
tello , di venire a sostenere la loro cau- 
sa avanti di lui. Fatino, tutore del gio- 
vine re, sdegnò questa proposizione, e 
rispose col mandare un'armata di venti 
mila uomini ad assediar Cesare in Ales- 
sandria. Questi rispinse il nemico ; ma 
trovando la città troppo grande per po- 
terla difendere con un armata tanto pic- 
cola quanto era quella che comanda- 
va, si ritirò nel palazzo che dominava il 
porto , e ai propose di {issarvi la sua sta- 
zione • Achilia, il quale comandava le 
truppe Egiziane, lo attaccò con vigore; 
ed aveva progettato di rendersi padrone 
della flotta che era davanti al palazzo. 
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8 Compendio di Storia 

Cesare comprendeva di quanta impor- 
tanza fossero questi vascelli nelle mani 
del nemico; e ad onta di tutti gli sfor- 
ai di esso gli abbruciò. S'impadronì di- 
poi deli* isola di Faro , ove ricevette dei 
soccorsi, e si determinò a lottare con- 
tro le forse riunite degli Egiziani. 

Cleopatra, informata delle circostanze 
per lei favorevoli 9 risolvette di affidarsi 
piuttosto a Cesare, che alle proprie for- 
ze pfer; conseguire la corona ; ma non 
aveva mezzo per guadagnarlo più po- 
tente delle attrattive irresistibili che 
possedeva. Ella era nel fiore della jiio- 
"ventù , ed in tutta la sua bellezza ; il suo 
brio dava una nuova grazia ai suoi trai- 
ti; la sua voce era armoniosa. A tutti 
questi vantaggi ne aggiungeva un altro, 
ed era V istruzione; e poteva dare udien- 
za agli ainbasciadori di sette nazioni 
senz'aver bisogno d' interpetre. La dif- 
ficolta era di abboccarsi con Cesare, 
perchè i nemici guardavano tutte T usci- 
te del palazzo. Costei s'imbarca sopra 
un picco! vascello, approda la sera al 
palazzo, ed inviluppandosi in una co- 
perta* si fa portare come un fardello 
Ài vestiti nella camera di Cesare. Que- 
sti rimase colpito dalla sua grazia. L'ar- 
tifizio e la vivacità di lei gì' ispirarono 
una violenta pascione, e le sue preghie- 
re terminarono d' indurlo a secondare le 
sue pretensioni. i 

Mentre Cleopatra eseguiva i suoi di- 
segni*. Arsi noe sua sorella si adoperava 
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nel campo pel suo interesse particolare* 
Col soccorso di Ganimede suo confiden- 
te le riuscì di farsi un partito conside- 
rabile nell'armata Egiziana. Con una 
di quelle improvvise rivoluzioni che so- 
no troppo comuni, fece trucidare A- 
ehiila 5 dette il comando a Ganimede 9 
ed incalzò l'assedio con maggior vigore* 
Questi fece gettare ia mare tutti i eana- 
li che portavano 1* acqua al palazzo ; ma 
-Cesare fece scavare dei pozzi ^ Dipoi vol- 
le impedire la riunione della vigesima 
•quarta legione di Cesare.: .onde tenti) 
due imprese inutili. 

S' impadronì di un ponte che univa 
il continente all'Isola di Faro , Cesare 
risolvette di fargli lasciar qu£#o posto . 
Nel calore deli 1 azione alcuni marinari 
indotti dalla curiosità , e da altro mo- 
tivo si mescolarono Ira i combattenti? 
ma essendo presi 4a un panico terrore, 
se ne fuggirono , e sparsero neU* arma- 
ta un generale spavento. Gli sforzi di 
•Cesare per riunire le sue truppe furono 
vani, e molti dei suoi soldati furono an- 
negati ,o passati a fil di spada* volendo 
fuggire . Cesare vedendo questo disor- 
dine senza rimedio * corre verso un va- 
scello per ritirarsi ael palazzo ebe era 
dalla p;irte opposta . Appena entratovi, 
una moltitudine di soldati vi si getta 
dietro a lui. Temendo che il vascello 
•non vada a fondo, si lancia nel mare., 
e nuota per lo spazio di dugento brac- 
cia verso la flotta che bordeggiava da- 
ti 2 
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10 Compendio di Storia 

vanti al palazzo , tenendo nella mano 
sinistra i suoi commentar] ohe aveva sol* 
levati al di sopra dell'acqua, ed il suo 
giaco tra i denti . 

Gli abitanti di Alessandria vedendo 
inutili i loro sforzi per impadronirsi del 
palazzo, procurarono di liberare il loro 
re dalle mani di Cesare che se n' era 
impadronito al principio di queste con* 
tese. Per riuscirvi si attennero all'usa- 
to loro costume; essi dissimularono , di- 
mostrando il più grande desiderio di far 
la pace, e altro non domandando che 
la presenza del loro legittimo re per 
autorizzare il trattato. 

Cesare s* avvide della loro scaltrezza , 
ma celando i suoi sospetti, e non aven- 
do niente da temere da un fanciullo , 
restituì loro Tolomeo. Appena quest 
fu messo in libertà, in vece d'obbliga- 
re i suoi a far la pace, fece continuare 
con vigore le ostilità • » 

Così Cesare si vide assediato da ori 
nemico astuto e perfido: ma finalmente 
fu liberato dalla critica situazione, in 
cui si trovava , da Miti id a re di Perga- 
mo uno dei suoi più fedeli partigiani 
che venne a soccorrerlo con un'armata* 
Questo Generale marciò in Egitto, s'im- 
padronì di Pelusio, e rispinse Tarma* 
ta Egiziana; alla fine raggiunse Cesare, 
attaccò il campo del nemico, e vi fece 
un grand* eccidio . Tolomeo volendo fug- 
gire sopra un vascello ohe affondò, 
perì nell'acqua; in tal modo Cesare di- 
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venne padrone dell'Egitto senza verun* 
ostacolo . Ei pose sul irono Cleopatra 
col suo fratello più giovine 9 a cui essa 
dette dei direttori secondo le intenzioni 
che stip padre aveva manifestale nel suo 
testamento, e condannò all'esilio Gani- 
mede ed Arsi noe. 

Cesare avendo in tal guisa dati dei 
regni lungi dalla sua patria , pareva 
che avesse perduto per qualche tempo 
la sua attività . Prigioniero sotto le at- 
trattive di Cleopatra* si diede ai piace- 
ri* in vece di partir dall' Sgitto* «e di 
andare ad opprimere il pactijto di Pom- 
peo- Ei passava .colla giovine Regina 
le nottate in feste ed in eccessive dis- 
solutezze» e voleva seguirla in Etiopia 
.sulle sponde dei Nilo; ma i bravi vete- 
rani suoi compagni nella milizia* gli 
rappresentarono francamente la sua con- 
dotta* e ricusarono di accompagnarlo 
in una spedizione sì poco onorevole . Sor- 
gendo dal 5110 letargo risolvette di ascol- 
tar piuttosto T ambizione che 4* affiora, 
di lasciar Cleopatra » do «cui ebbe nn 
figlio chiamato Cìesarione, «e di marciar 
finalmente contro Fama ce re del Bos- 
foro che avm fatto alcnne scorrerie 
julle terre Romane situai? nell'Oriente 

Questo Principe avendo <iepo$in suo 
padre il gran Mitridate* .ebbe ^ambizio- 
ne di riconquistare gli St^ti toltigli nelP 
Armenia # e vinse Dorntzio <che «gli era 
«tato spedito contro. Alla nuoy.a delT 
arrivo di Cesare , Farnace * atterriti) lan- 
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l2 Compendio di Storia . 

to per la fama di questo Generale , quan- 
to per la forza dell'armata di lui, ebbe 
ricorso ai trattati per allontanare il pe« 
ticolo che il minacciava. Cesare pro- 
vocato dai delitti e dalla ingratitudine 
di costui 3 dissimulò coi messaggicri 9 ed 
affrettando la sua marcia piombò improv- 
visamente sopra il nemico, ed in poche 
ore ottenne una compiuta vittoria* Far- 
nace volendo ritirarsi nella sua capita- 
le, fu ucciso da un suo comandante; 
giusta punizione del suo parricidio. La 
conquista di Cesare fu sì facile e sì pron- 
ta , che scrivendo a Roma ad un suo 
amico, espresse la rapidità della vittoria 
con queste tre parole : Veni) vidi , vici, 
(son giunto, ho veduto e vinto). Un 
uomo avvezzo come egli a vincere , cre- 
deva che un leggero combattimento non 
meritasse più lunga lettera. 

Cesare avendo ridotta in ordine que- 
sta parte dell* impero , V imbarcò per 
l'Italia, ove arrivò più presto di quel- 
lo che fosse aspettato dai suoi amici-, 
ma assolutamente non prima che la sua 
presenza vi fosse necessaria . In sua as- 
senza era stato creato Console per cin- 
que anni. Dittatore per un anno, e Tri- 
buno del popolo per tutto il tempo del- 
la sua vita; ma Antonio che governa- 
r va per lui in Roma , aveva ripiena la 
città di dissolutezze ; Io che diè motivo 
a molti torbidi, i quali la sola presen- 
za di Cesare poteva calmare « Colla sua 
moderazione ed umanità ristabilì la pa- 
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DclV Impero Romano io 

ce , non facendo quasi alcuna distinzio- 
ne tra quelli del suo partitb ed i suoi 
nemici . Colla sua benevolenza avendo 
acquistata l'autorità nelT inferno, si 
preparò a marciare in Affrica, ove i par- 
titanti di Pompeo si erano riuniti sotto 
Scipione, e Catone, ai quali Giuba Re 
di Mauritania somministrava soccorsi. 
Scipione in un combattimento che si 
diede poco tempo dopo , fu interamente 
vinto. Giuba, e Petrejo sua Geuerale 
si uccisero l'uno V altro nella loro di- 
sperazione. Scipione, volendo salvarsi in 
Xspagna, cadde nelle mani dei suoi ne- 
mici che V uccisero. Così di tutti i Ge- 
nerali del partito vinto vi rimaneva il 
«olo Catone . 

Quest' uomo straordinario insensibile 
così alla buona come all' avversa for- 
tuna , essendosi ritirato nell' Affrica , 
dopo la battaglia Farsalica , aveva con- 
dotto il resto dell' armata di Pompeo a 
traverso di ardenti deserti, ed in paesi 
infestati da serpenti velenosi,i quali egli 
percorse per portarsi ad Utica. L'amo- 
~re che portava al governo Romano, lo 
aveva impegnato a formare un Senato 
dei principali cittadini , ed a tentare la 
conservazione della città. Ma i suoi par- 
tigiani non avendo più il medesimo en- 
tusiasmo per ia libertà, risolvette di 
non forzar più ad esser liberi, uomini 
che parevan fatti piuttosto per la schia- 
vitù . Pregò alcuni dei suoi amici a sal- 
varsi per mare, ed ordinò agli Altri di 
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14 Compendio cf£ Storia 

sol tornei tersi alla clemenza di Cesare , 
osservando che in quanto a sè egli era 
vittorioso- Dipoi cenò allegramente coi 
suoi amici , e si ritirò nel suo apparta- 
mento, ove parlò a suo figlio ed ai suoi 
amici con una tenerezza -straordinaria-. 
Essendosi ritirato nella sua camera lesse 
per qualche tempo il dialogo di Platone 
sopra l'immortalità dell'anima- Egli 
rimase sorpreso di non trovare la sua 
spada che suo figlio aveva fatta pren- 
dere in tempo di cena. Chiamò i suoi 
domestici per sapere ciò che fosse avve- 
nuto di quest'arme* e non ricevendo ri- 
sposta veruna, riprese la sua lettura « 
Avendola terminata , e vedendo che non 
era -stato obbedito, fece venire i suoi 
domestici uno dopo l'altro, e domandò 
loro con un tuono decisivo ia spada- 11 
suo figlio piangendo voleva distorlo dal- 
la sua risoluzione; ma essendo «evera- 
mente ripreso ? più non insiste. Essendo- 
gli restituita la spada, parve contento 
ed esclamò. Ora io posso disporre di me 
stesso. Riprese Platone, lo rilesse, e se 
ne dormì profondamente* Appena sve- 
gliatosi chiamò uno dei suoi liberti per 
sapere se i suoi amici erano imbarcati* 
e se vi restava da render loro altro ser- 
vigio. Il liberto assicurandolo che tut- 
to era tranquillo , ei gli ordinò di riti- 
rarsi . Catone vedendosi solo prende la 
spada, e se la immerge nel cuore . 11 
colpo non essendo mortale cade sopra il 
suo letto 9 e nel cadere rovescia una ta- 
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vola , su cui aveva poste delle figure geo- 
metriche « Allo strepito fatto da lui nel 
cadere % i suoi domestici gettarono un 
grido, ed il suo figlio insieme coi suoi 
amici corsero alla camera , e Io trova- 
rono nuotante nel sangue* 11 chirurgo 
apprestò rimedi alla ferita; ma Catone 
riavutosi dal suo svenimento , e veden- 
do che si procurava di salvargli la vi* 
ta, si libera dai chirurgo, leva Tappa- 
rato e spira da coraggioso* 

Alla morte di Catone essendo termi- 
nata la guerra dell'Affrica, Cesare ri* 
tornò a Roma. Pel faste del suo ingres- 
so, si sarebbe detto che aveva rispar- 
miati tutti gli . altri trionfi per dare a 
questo un lustro maggiore* 1 Romani 
erano stupefatti della sua magnificen- 
za e del numero delle nazioni che ave- 
va vinte . Questo trionfo durò quattro 
giorni. Il primo consacrato alla conqui- 
sta delle Gallie , ne richiamava la ri- 
membranza : il secondo fu in memoria 
dell'Egitto; i4 terzo fu dedicato alle 
vittorie dell'Asia: e V ultimo a quelle 
contro Giuba neir Affrica* 1 suoi vec- 
chi soldati coperti di cicatrici , scorta- 
rono il loro Generale, e carico di allori 
il condussero al Campidoglio * Ei dette 
a ciascun di loro il valore di36oolire, 
raddoppib la somma per i Centurioni, e 
la quadruplicò per gli uffiziali superio- 
ri - 1 cittadini ebbero parte alle sue lar- 
gita • Ciascuno ricevette provvisioni in 
grano ctf in olio, ed una somma consi- 
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derabile in danaro . Dipoi furono im-r 
bandite ventimila tavole per il popolo; 
finalmente un combattimento di gladia- 
tori terminò la festa che richiamò a 
Roma da tutte le parti dell'Italia un 
concorso prodigioso di spettatori. 

11 popolo inebriato di piaceri credet- 
te che il sacrifizio della sua libertà fos- 
se una leggera dimostrazione di ricono- 
scenza per tanti benefizj . Si studiavano 
nuove forinole 3 nuovi omaggi e vili 
espressioni di adulazioue. Gli si dava 
il titolo di Magister morurn , Maestro dei 
costumi del popolo. Ricevette ancora 
quello d'Imperatore e di Padre della 
Patria. Sacra fu dichiarata la sua per- 
sona ; in una parola fu ricolmato in tem- 
po di sua vita, di tutte le dignità dello 
Stato* Bisogna confessare che non si po- 
teva scegliere per tanto potere alcun 
-uomo che ne fosse più degno . Egli in- 
•cominciò dall' in-coraggiro la virtù , e 
reprimere il vizio. Confidò il potere giu- 
diciario ai Senatori ed ai Cavalieri 
esclusivamente; fece qualche Pramma- 
tica per reprimere il lusso scandaloso 
dei ricchi. Ricom pensò quelli che ave- 
vano molti figli, e prese delle prudenti 
misure per ripopolare la citta 9 la qua- 
le era rimasta spopolata Belle ultime 
turbolente. 

In tal guisa avendo restituito a Roma 
il suo antico splendore, ei di nuovo si 
vide costretto ad andare in Ispagna per 
combattere un armata , che Labieno » 
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antico Generale, aveva raccolta di con-* 
Certo coi due figli di Pompeo. In que- 
sta spedizione si diportò colla solita sua 
prontezza, ed era già in Ispagna , quan- 
do il nemico lo credeva tuttora in Ro- 
ma . Cnejo e Sesto figli di Pompeo , pro- 
fittando delP esempio del loro padre , ri- 
solvettero di tirare in lungo la guerra 
di maniera che le prime operazioni del- 
le due armate furono di spendere il tem- 
po passando di assedio in assedio, ed in 
vani tentativi per sorprendersi . Cesare 
dopo essersi impadronito di molte cit- 
tà , ed avere inseguito il suo nemico con 
una infaticabile perseveranza , alla fine 
Io sforzò ad accettar la battaglia nelle 
pianure di Munda . Allo spuntar del 
giorno , Pompeo dispose le sue truppe al 
basso di una collina con inoli* ordine . 
Cesare schierò le sue nella pianura . Es- 
sendo sortito dalie sue lanciere fece al- 
to colla sua armata , sperando che il 
nemico si avanzasse. Questo indugio fe- 
ce mormorare i soldati . Quelli di Pom- 
peo vennero ad incontrarli . L' aftucco 
fu formidabile. L'armata di Cesare av- 
vezza a vincere incominciava a crollar- 
si . Cesare non aveva corso giammai un 
pericolo così grande. Molte volte si «jel- 
tb nella zuffa. Abbandonerete voi a dei 
fanciulli 5 gridava egli, il vostro Gene- 
rale che nelle battaglie è invecchiale 
con voi? La decima legione combattè 
con un coraggio straordinario 3 Labieno 
avendo distaccato un corpo di cavalleria 
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per mandarla ad inseguirò i Numidi, 
Cesare gridò che fuggivano. Questo gri- 
do circolando nelle due armate, animò 
l'una e scoraggiò l'altra. La decima le- 
gione avanzandosi cagionò una rotta to- 
tale . Trenta mila uomini furono uccisi 
dalla parte dì Pompeo 9 Labieno era tra 
questi: Cesare gli fece rendere gli ono- 
ri militari . Pompeo fuggì dalla parte 
del mare; ma trovandoli passaggio chiù* 
so dalle truppe di Cesare, si ritirò in 
nna oscura caverna ove fu scoperto da 
alcuni soldati che gli tagliarono la te- 
sta , e la portarono al vincitore. 11 suo 
fratello Sesto si nascose con tanta cu* 
ra , che si sottrasse a tutte le ricerche» 
Coi suoi ladronecci per mare divenne 
dipoi urt nemico formidabile al popolo 
Romano ■ 

Questa vittoria decisiva liberò Cesare 
dà tutti i suoi nemici . Egli impiegò in 
bene dello stato il resto della stia vita, 
adornò Roma di magnifici edifizj, e ri- 
fabbricò Cartagine e Corinto, ove man- 
dò delle colonie. Tentò di spianare al- 
cune montagne scoscese , di seccare le 
paludi Pontine, progettò di tagliare 
V Istmo dei Peloponneso. Con questo spi- 
rito sempre attivo meditò grandi pro- 
getti, impossibili ad eseguirsi nella vi- 
ta di un uomo per quanto lunga esser 
possa . La più grande di tutte queste 
imprese era la spedizione che meditava 
contro t Parti per vendicar la morte di 
Ci asso È il quale essendosi troppo inol- 
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irato in questo paese, era stato preso ed 
ucciso in una maniera crudele. Gli era 
stato versato ,„ bocca del piombo ìt 
quefatto per punire 1. sua avarizia. Ce- 
sare voleva passare nell'lrcania , entra- 

Caspio , aprire una strada attraverso al- 
le immense foreste della Germania e ri- 

suaT^HV ^ * Tal , er * 10 «opo deUa 
sua amb.zione ; ma la gelosia di alcuni 

particolari terminò tutti questi progetti 
Essendo stato fatto Dittatore perpe- 
tuo, e ricolmato di .onori dal Senaio 

Joln Pa f S p Jr° Ce Che e * H Vo,eMe il ti- 
tolo di Re. Ne aveva bensì l'autorità- 

ma il popolo, a cui era odioso quel ti- 
tolo , non poteva soifrire l' idea di ve- 
derlo prendere a Cesare. Ma se erti a. 
vesse realmente questo disegno , è ciò 
che non s. è saputo giammai. Certo ii 
* che la sinceri.à della sua condotta 
faceva credere l' innocenza delle sue n! 
tenz.om. Sentendo che uomini ae , osi 
vd.avano la sua autorità, celi disse 
che desiderava piuttosto di morire una 
Tolta per tradimento , che temerlo sem- 
pre per tutto il tempo della sua vita 
biccomeera consigliato a disfarsi di Bru- 

MlT, CU ' T Va rÌp ° 8U ,utta U »»» con- 
fidenza, egli scoperse il suo petto pie- 

no d, cicatrici, e disse a coloro chi lo 

circondavano: Porefe voi credere che 

Bruto si occupi di una sì focile vittoria ? „ 

Una sera essendo a tavola, i 8u oi amici 

disputavano tra di loro del generi 
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morte il più dolce. È quello, disse egli, 
piti pronto e meno preveduto . Ma per 
mostrare quanto poco ci temesse i suoi 
nemici, licenziò le sue guardie spagno- 
le, e così facilitò V attentato che medi- 
tavasi contro di lui. 

fc Fu tramata una copiraeione 9 in cui 
entrarono sessanta Senatori» tanto più 
da temersi , perchè erano del partito di 
pesare . Costoro soffrivano con impazien- 
za l'idea di un padrone. Alia testa dei 
congiurati erano Bruto , salvato da Ce- 
sa re nella battaglia Farsalica, e Cassio 
che ne aveva ottenuto il perdono. Am- 
bedue erano Pretori . Bruto si gloriava 
di discender da quello che dette la liber- 
tà ai Romani. Pareva che avesse rice- 
.vuto dai suoi antenati la medesima pas- 
sione che essi avevano per la libertà,. 
Ma tuttoché nemico della tirannia , non 
poteva fave a meno di amare il tiranno 
che lo aveva ricolmato di benefizj . 

I cospiratori per dare un' apparenza di 
giustizia alla loro impresa, ne rimisero 
l'esecuzione agl'Idi di Marzo» giorno in 
..cui dovevasi offrire a Cesare la corona. 
Gli Auguri avevano predetto che que- 
sto giorno gli sarebbe stato fatale. La 
notte precedente udì Calpurnia sua spo- 
sa lamentarsi nel sonno. Allo svegliarsi 
.essa li disse che si era sognata che egli 
era assassinato nelle sue braccia * Questi 
presagj incominciarono in qualche ma- 
niera a renderlo titubante nel progetto 
«he.avteva formato di poetarsi ia Senato • 
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Ma bri-congiurato entrando in quéètò mo- 
mento V obbligò ad eseguire la sua riso- 
luzione , parlandogli dei preparativi ohe 
erano stati fatti per riceverlo , e dei mot- 
teggi che si farebbero 0opra il partito 
che egli prendeva di restare in Casla fin- 
ché là sua moglie non avesse dei felici 
presa^j . Al suo arrivo in Senato ì ì' 1 urto 
schiavo che procurava di giùngere fino 
a lui per informarlo della congiura che 
aveva saputa, non potè avvicinarsi a ca- 
gione della molitudine. Artemidoro fi- 
losofo greco, il quale aveva scoperta la 
congiura , gli mandò delle informazioni 
sopra i capi ; ma Cesare le consegnò còfi 
«altri fogli, e senza leggerle, ad uno dWi 
.suoi segrctarj: lo che egli era solito ! à 
fare in simili circostanze. Finalmente 
essendo entrato nel palazzo Senatorio , 
ove i cospiratori di preparavano a rice- 
verlo, incontrò l' Augure Spurina , il 
quale gli aveva predette disgrazie per 
quel giorno * E bene Spùri na , gli disse 
Cesare , son giùnti gV Idi di Marzo ? Sì 
{ rispose T Augure) ma non sono ancora 
passati . Appena egli ha preso il suo po- 
sto che i cospiratori s'avvicinano a lui 
sotto pretesto di salutarlo . Cimbro , uno 
di costoro, in atto supplichevole, gli 
chiede la grazia pel suo fratello esiliato 
per ordine di Cesare . I congiurati lo 
secondano con prontezza : e Cimbro fa- 
cendo sembiante di pregarlo con istanza 
lo tiene per la toga per impedir che si 
alzasse. Questo era i] segnale fissato. 
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Casca gli dadi dietro una pugnalai» 
nella spalla. Cesare si alza, e lo ferisce 
con un colpo ebe gli diede nel braccio. 
J cospiratori sono assaliti dal timore .Ma 
rinchiuso egli nel mezzo di loro ricevè nel 
petto una pugnalata, datagli da uno da 
lui non veduto . Cassio lo ferisce nel vol- 
to, figli si difende tuttavia con corag- 
gio, lanciandosi in mezzo ad essi , e get- 
tando a terra coloro che a lui si oppo- 
nevano. Vedendo tra i congiurati Bru- 
to che gli «caglia il «no giavellotto in 
una coscia, ei più non pensa a difen- 
dersi ; ma fissando gli occhi «opra di lui, 
«sciama : Ed ancor tu , Bruto t figlio mio ! 
Dipoi coprendosi l a testa , e stendendo- 
si davanti la toga per morire in una po- 

* ,tUr j- Ì eceme > f " «cciso presso la sta- 
tua di Pompeo, e ricevette venti tre fe- 
rite da quelli «tessi che crude™ di aver 
disarmati coi suoi benefizj . 

Anno , Cesare morì di 56. anni , lA, 
àx Rom. in circa dopo avere incominciata 
7°9- la conquiflta del Mondo . Iieg- 
gendo con attenzione la sua storia si ren- 
de malagevol cosa il sapere , se più dob- 
biamo ammirare i suoi grandi talenti 
© la sua sorprendente fortuna. Il pre- 
tendere che fin da principio ei progettas- 
se di sottomettere laiaua patria, è un non 
rifletter alla sua penetrazione perchè 
egli trovava per via mille ostacoli che 
la sola fortuna piuttosto che la buona 
«ondotta poteva superare. Niun uomo 
prudente, cqm' egli era # avrebbe medi- 
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tato un progetto , in cui^tutte le proba- 
bilità erano contrarie. £ più verisimile 
ebe facesse come tutte le persone fortu- 
nate e profittasse dell 1 occasione . La sua 
ambizione crescendo coi suoi felici suc- 
cessi , ei non ebbe in principio pretensio- 
ni molto elevate ; ma quindi pensb a go- 
vernare il mondo , quando non vide più 
ostacoli ai suoi disegni. Così si regola 
ogni uomo , la cui avidità diviene insa- 
ziabile a misura che si avanza in po- 
tere . 

1 congiurati dopo la morte di Cesa- 
te si ritirarono nel Campidoglio, di cui 
fecero guardare le entrate da un corpe 
di gladiatori al soldo di Bruto. 

Gli amici dell'ultimo Dittatore vi-, 
dero ebe l'occasione di acquistare un 
potere ancora più grande del suo era 
giunta, e che sotto il velo della giusti- 
zia potevano soddisfare ia loro ambizio- 
ne . Tra questi era Antonio. 1 suoi ta- 
lenti erano mediocri e molti i suoi vi- 
z) \ egli non desiderava il potere se non 
se per avere una maggior facilità di dar- 
si alle dissolutezze. Àbile a far la guer- 
ra 5 era stato allevato negli accampamen- 
ti . In quest'anno fu eletto console, e 
ìrisolvette con Lepido, avido dei tumul- 
ti, d 9 impadronirsi del potere, la cui usur- 

E azione era costata la vita a Cesare* 
iepido alla testa di una truppa di sol- 
dati sotto i suoi ordini s'impadronì del 
Foro. Ne fu dato il comando ad Anto* 
ilio • Essi presero prima i fogli e il da- 
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naro di Cesare 5 e convocarono quindi il 
Senato. 1 Sonatori non erano stati mai 
adunati per un oggetto così delicato. 
Si trattava di decidere. se Cesare fosse 
stato un Magistrato legittimo, ovvero 
un usurpatore, e se i suoi uccisori me- 
ritassero dì esser premiali o puniti . Mol- 
ti tra loro gli erano debitori del loro 
posto è della, loro fortuna. Dichiaran- 
dolo usurpatore rischiavano i loro beni; 
"proclamandone V innocenza, mettevano 
in rischio lo Stato . In questo imbaraz- 
zo essi vollero conciliare gli estremi. 
Approvarono tutto, ciò che Cesare ave- 
va fatto , e nel medesimo tempo accor- 
darono il perdonò ai congiurati . 

Questo decreto era lungi dal conten- 
tare Antonio. Esso rassicurava la mag- 
gior parte dei suoi nemici qualora si op- 

Sonessero ai suoi progetti. Siccome il 
enato aveva approvato senza distinzio- 
ne tutte le azioni di Cesare, si preval- 
se di questa legge, sotto l'autorità dell' 
ìstesso Cesare . Possedendo tutti i libri 
di esso, vi fece inserire dal Segretario 
quello che volle. Con questo mezzo fu 
distribuito al popolo del danaro che Ge- 
stire non aveva accordato: e tutti quel- 
li' che avevano disegni sediziosi era- 
no sicuri di essere ricompensati. Anto- 
nio, domandò che si facessero l'esequie 
a -Cesare. Siccome non era stato dichia- 
rato colpevole di tirannia, non si po- 
leva decentemente rigettare questa do- 
manda. Fu portato dunque il suo corpo 
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nella piazza pubblica con molta solen- 
nità, ed Antonio che si era incaricato 
di rendere questi ultimi doveri all'anni 
cizia 9 operò per proprio interesse., lur, 
singando le passioni del popolo. Lesse 
prima il testamento di Cesare, in cui. 
egli nominava erede Ottaviano suo ni- 
pote , Colla permissione di prendere il 
nome di Cesare, e godere di tre quarti 
dei suoi beni 5 i quali dovevano appar- 
tenere a Bruto nel caso che Ottaviano 
non vivesse. Egli dava al popolo Ro- 
mano i giardini situati di là dal Teve- 
re, ed a ciascun cittadino 3oo. sester^j. 
Antonio alzando la, veste di .-Cesare con- 
tò avariti al popolo i colpi che avea ri- 
cevuti • Gli mostrò parimente una sta- 
tua di cera che rappresentava Cesare 
coperto di ferite. I Romani non polen- 
do più raffrenare .1 t oro sdegno grida- 
rono vendetta, e accorsero con fiaccole 
per dar fuoco alle case dei congiurati. 
Jffel loro furore trucidarono Giana che 
incontrarono e presero in cambio di un 
congiurato del medesiuio nome. 1 cospi- 
ratori essendo ben difesi rispinsero sen- 
za pena la moltitudine; ma vedendo la 
effervescenza del popolo, giudicarono a. 
proposilo di uscire dalla ci ti a . L 

.Antonio che aveva eccitato questo tu- 
muli"* pensò di profittare dell' occasio- 
na. Wìì un ostacolo alla sua ambizione 
pareva ohe venisse da Ottaviano (ovve- 
ro Ottavio) dipoi chiamalo Augusto , 
nipote e figlio adottivo di Cesare» Un 
Tom. IL h 
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terzo concorrente era Lepido, nomo ol- 
treinodo ricchissimo. La loro scambievo- 
le ambizione parea che dovesse esser lo- 
ro funesta; ma riunendo con sollecitu- 
dine i loro interessi risolvettero di ven- 
dicare la morte di Cesare 3 e di divi- 
dersene il potere. Questa riunione por- 
tò il nome di Secondo Triumvirato* 

Quesii tre usurpatori della liberta del- 
la loro patria si adunarono in un ìso- 
letta formata dal fiume Panaro . La lo- 
ro vicendevole diffidenza gl' indusse a 
scegliere questo Iiio£o, ove non aveva- 
no da temere alcuna sorpresa; poiché 
ancora nel riunirsi diffidavano gli uni 
degli altri. Lepido entrò il primo 5 e non 
trovando verùn motivo di timore die il 
segnale agli altri due. Ih vece di ab- 
bracciarsi nella loro prima conferenza si 
spiavano reciprocamente. Augusto inco- 
minciò dal ringraziare Antonio per aver 
ucciso Decimo Bruto 3 il qualé volendo- 
si salvare in Macedonia era stato pre- 
so ed deciso dai soldati d'Antonio. Co- 
sloro, senza parlare del passato , si oc- 
cuparono degli affari presenti. Questa 
conferenza durò tre giorni: ed in .que- 
sto tempo si divise il governo, e si de- 
cise della sorte di un gran numero di 
uomini. Il risultamento fu di rendersi de-' 
posilarj dell'autorità per cinquenni . Es- 
si doveVanò 1 prendere il titolo di Trium- 
viri : Antonio doveva avere Je G-allie* 
Lèpido là Spagna, ed Augusto V Affri- 
ca e risole del Mediterraneo. In quan- 
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to ali 1 Italia, ed alle Provincie dell 1 Orien. 
te dovevano restare in comune finche 
non fosse assicurata la loro autorità* 
Tra gli altri articoli convennero di di- 
sfarsi di tutti i loro nemici, e ciascuno 
presentò la sua lista* In questo numero 
erano sovente dei partigiani dei Trium- 
viri, poiché gli amici di uno dei tré 
non di rado erano inimici di uno degli 
altri due. Cosi Lepido abbandonò 11 suo 
fratello Paolo alla vendetta del suo col- 
lega, Antonio permise la proscrizione di 
Lucio suo zio , ed Augusto abbandonò 
il gran Cicerone , il quale poco dopo 
fu assassinato per comando di Antonio* 
Bruto e Cassio , i principali tra i con- 
giurati, costretti a ritirarsi da Roma' 
andarono in Grecia, e persuasero ai gio* 
vani romani che studiavano in Atene» 
di dichiararsi per la causa della libertà. 
Il primo reclutò nella Macedonia una 
potente armata, il secondo fu in Siria , 
ove comandò dodici legioni, e ridusse il 
suo avversario Dolabella in tali angustie* 
che si uccise di propria mano. Le due 
armatesi unirono a Smirne* La vista di 
truppe sì formidabili incoraggiò il par- 
tito che incominciava a perdere le spe- 
ranze 3 ed unì più strettamente i due ge- 
nerali, tra i quali era già stata qualche 
discordia. Dopo avere abbandonato T 1- 
talia senza un soldato, senza una città 
dipendente da loro, si trovarono trutta- 
volta alla testa di un'armata florida , 
abbondantemente provvista di tutte le 1 
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munizioni da guerra , ed in ista to di di- 
fendere una causa da cui dipendeva la 
«orte dell'impero del mondo. 
. I congiunti risolvettero di marciare 
contro Cleopatra , la quale aveva fatti 
grandi preparativi per soccorrere i loro 
avversar}. Ma ne furono distolti, sen- 
tendo che Augusto ed Antonio si avan- 
zavano contro di loro alia testa di qua- 
ranta legioni* Bruto voleva far passare 
l'armata in Grecia ed in Macedonia per 
incontrarvi il nemico; ma Cassio pre- 
tendeva che bisognasse prima ridurre al 
dovére i Rodj ed i Lic} che avevari ne^ 
gate le loro contribuzioni • Si eseguì que- 
sto progetto , e furono messe enormi 
contribuzioni ai Rodj, ai quali fu la- 
sciala, la sola vita. La sorte dei Licj fu 
più terribile; poiché essendosi rinchiusi 
niella città di Xante la difesero con tan- 
to ardore, che nè le minacele di Bru- 
to,, ne le sue preghiere poterono im- 
pegnarli ad arrendersi - Finalmente aven- 
do preso fuoco la città quando i Iiicj vo- 
levano, bruciare i lavori dei Romani, 
Unito in vece di profittare di questa oc- 
casione per prendere la città d* assalto, 
fece tutti i suoi sforzi per conservarla, 
pregando i suoi soldati ad estinguer V in- 
cendio* Ma la disperazione degli abitan- 
ti non si calmò « Ben lungi dal credersi 
obbligati .ai loro generosi nemici » risol- 
vettero di perire nelle fiamme . In vece 
«dunque di estinguerle, fecero tutto ciò 
che poterono per alimentarle , gettan- 
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dovi legna secche ed altre materie com- 
bustibili- Non può esprimerti il dispiace- 
re di Bruto nel vedere gli abitanti affan- 
nati per distruggersi. Egli girava a ca- 
vallo intorno alle fortificazioni , * «ten- 
dendo le braccia ai cittadini di Xanto 
gli scongiurava ad aver pietà di se stes- 
si e della città . 

Ma questi, insensibili alle sue preghie- 
re» si precipitarono nelle fiamme con osti- 
nazione , e ben tosto tutto si vide in ro- 
vina . Bruto a quest' orribile spettacolo 
versò delle lacrime, offerendo una ri- 
compensa a quello dei suoi soldati che 
salvasse un Licio . Cento cinquanta so- 
li si sottrassero alla propria disperazio- 
ne • Alcuni scrittori però assicurano che 
la città fu incendiata per ordine di Bru- 
to , e che coloro* i quali si renderono 
a discrezione 9 furono privati dei toro 
beni . 

Bruto e Cassio, s'incontrarono un'altra 
volta a Sardi , ove risolvettero di tenere 
insieme una conferenza particolare. Si 
rinchiusero in una comoda easa, non la- 
sciandovi entrare alcuno. Bruto incomin- 
ciò dal far de' rimproveri a Cassio per 
aver disposto delle cariche» le quali do- 
vevano essere la ricompensa del merito, 
ed imposte tasse straordinarie . Cassio ri- 
spose con amarezza . La disputa si riscal- 
dò: dopo aver molto altercato versaro- 
no delle lacrime* 1 loro amici sentendo 
alla porta quest'animosa contesa, inco- 
minciarono a temerne le conseguenze - 
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Favonio celebre pel suo sangue freddo, 
pel suo attacco alle massime ciniche , e 
che non conosceva cib che si fosse pru- 
denza , entrò impertinentemente nella 
camera, e calmò la loro scambievole 
animosità. Cassio era pronto a domar 
la sua collera . Con grandi talenti , egli 
era di un carattere incostante, e si ab- 
bandonava senza ripugnanza ai piaceri 
della società; ma i suoi costumi non era- 
no esemplari. La condotta di Bruto poi 
era incorrotta : un carattere uguale , sen- 
timenti elevati, una forza di spirito inac- 
cessibile all'influsso del vizio o dei pia- 
ceri, una costanza invariabile nella di- 
fesa della giustizia , tal era il ritratto di 
questo grand* uomo. Dopo il loro collo- 
quio inoltrandosi la notte, Cassio invi- 
tò Bruto ed i suoi amici ad un ban- 
chetto , in cui r allegria e la libertà suc- 
cedettero alla politica , e mitigarono t' au- 
sterità della filosofia . Bruto ritirandosi 
credette di vedere uno spettro nella sua 
tenda ♦ Egli dormiva poco, e l'abitudine e 
la sobrietà lo rendevano capace di soste- 
ner la fatica • Egli non seguì mai il costu- 
me romano, di dormire nel giorno , e 
riposava la notte sol quanto bastasse a 
ristorare le sue forze. Agitato da diffe- 
renti inquietudini dormiva per un mo- 
mento , ed alzandosi a mezza notte, era 
solito di leggere, o di studiare fino al- 
la mattina * Così secondo Plutarco , Bru- 
to si occupava nel silenzio della notte 
leggendo al lume di una lucerna vicina 
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ad estinguersi . Improvvisumentegli par- 
ve di udir del fracasso, e di veder per- 
sona che a lui si appressasse : e guardan- 
do verso la porta 5 videla aperta, Una 
figura gigantesca di orribile aspetto si 
ferma davanti a Bruto , e fissa sopra di 
lui un occhio severo» Si racconta che 
Bruto le dicesse 5 > Sei tu un Demone 5 
o un mortale , e yual motivo a me ti con» 
duce? Bruto, {rispose il Fantasma) io 
sono il tuo cattivo genio ; tu mi rivedrai 
a Filippi , In questo case , ( replicò Bru- 
to senza turbarsi ) ci troveremo insieme 
di nuovo,,* Si suppone che V ombra sva- 
nisse . Bruto chiamò i suoi domestici, e 
domandò loro 5 se avessero veduto cosa 
veruna- Alla loro risposta negativa ei 
si, rimise allo studio,. Colpito per questa 
strana .apparizione , ne parlò a Cassio , 
il quale neatéribuì la causa ad un'im- 
maginazione troppo attiva e Sontinua- 
menle agitata. Bruto parve soddisfatto 
di questa spiegazione; e siccome Anto- 
nio ed Augusto si avanzavano verso la 
Macedonia, passò nella Tracia col suo 
collega 9 e si .accampò vicino a Filippi, 
ove le forze dei Triumviri erano pronte 
a riceverlo* 

Si riguardava V avvicinamento delle 
due armate con incertezza e terrore. 
L' impero del inondo dipendeva dalla 
battaglia . Da una parte 9 la vittoria as- 
sicurava la libertà , e dall' altra il di- 
spotismo assoluto. 11 solo Bruto consi- 
derava questi avvenimenti con calma e 
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tranquillità. Indifferente suli' esito, con- 
tento di aver fatto il suo dovere, disse 
ad un suo amico : „ Se io sono vincitore , 
rendo la liberta alla mia Patria : se non 
lo sono 5 la morte mi libererà dalla schia- 
vitù • La mia sorte è decisa, • non corro 
alcun rischio 53 L* armata repubblicana 
era formata di ottanta mila fanti e ven- 
ti mila cavalli: quella dei Triumviri di 
cento milu nomini e trenta mila cavalli . 
Esse si accamparono l una vicina all'al- 
tra nelle pianure di Filippi • Non lungi 
dalla citta erano due collinette per un 
miglio distanti tra lorò . Bruto e Cassio 
ti accamparono sopra queste colline , tra 
le quali stabilirono una comunicazione 
per difendersi scambievolmente. In que- 
sto posto vantaggioso potevano operare 
con libertà , e dar la battaglia qualora 
ne credessero il momento favorevole . 
Diel ro essi era il mare , donde trae- 
vano le loro provvisioni . In distanza di 
dodici miglia V isola di Thasos serviva 
loro di magazzino generale . I Triumvi- 
ri accampati nelle pianure erano costret- 
ti a mandare in cerca di viveri alla di- 
stanza di quindici leghe s di maniera che 
era loro interesse di dar l'attacco più 
presto che fosse possibile. Essi tentai^>- 
no molte volte di darlo 3 sortendo dal 
loro campo e provocando, il nemico. Ma 
contentandosi di disporre le loro truppe 
in battaglia , Bruto e Cassio restarono 
alla testa del loro campo senza scende- 
re alla pianura. Questo metodo di dif- 
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ferire il combattimento era la sola pro- 
babilità che aveva Tarmata repubblica- 
na di riportar la vittoria * Cassio , ben 
persuaso di ciò, risolvette di continuare 
a stancare i suoi avversar). Ria Bruto 
che incominciava a sospettare della fe- 
deltà di alcuni suoi uffiziali, USÒ di tutto 
il suo credito per persuadere a Cassio di 
mutar progetto:*, Io sono impuziente* 
(gii disse) di dar fine alle disgrazie del 
genere umano, e spero di avere un fc* 
lice successo, o che io soccomba *> ch'io 
vinca 1 suoi desiderj presto furono 
adempiuti* J guidati di Antonio dopo 
penosi fifoni avendo fatta una strada* 
traverso alle paludi, 4a quale conduce- 
va alla sinistra del campo di Cassio , 
apersero così una comunicazione coli' iso- 
la di Thasos. Le doe armate volendo 
impadronirsi di questa strada risolvette-, 
ro finalmente di venire ad un conflitto 
generale- futtawlta Cassio contro la 
sua opinione trovossi costretto, come 
Pompeo , a rischiare in un combattimene 
io la libertà di Roma- La mattina del 
giorno dipoi , i due Generali dettero il 
segnale dell'attacco; e tennero insieme 
una coaferenea uà momento prima dei- 
la battaglia- Cassio volle sapere ciò c tu? 
farebbe Bruto se fossero vinti-,, Ho bia-r 
„ si maro una volta nei miei scrit ti ,( re- 
4, plico questi) la morte di Catone, ed. 
„ io sosteneva allora che il liberarsi dai 
, 5 propr j mali eoli' uccidersi fosse un' ai* 
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• 

3S tentato contro la divinità; ma hocam- 
5f biata opinione* lo ho sacrificato i miei 
a, giorni alla mia patria: e credo di ave- 
5 , re il diritto di determinare la ma- 
„ niera del mio morire. Sono adunque 
3, risoluto, se la fortuna non mi favo- 
3, risce*di cambiare un 1 esistenza infeli- 
55 ce in questo mondo io Oli* altra in an 
,3 mondo migliore „. Amico mio ( escla- 
5i mò Cassio abbracciandolo) possiamo 
„ intanto marciare contro il nemico; poi- 
33 che se siamo battuti, non abbiamo 
„ niente da temere dai vincitori .5, Au- 
gusto essendo infermo , Antonio solo co- 
mandb le truppe « Egli incominciò dall' 
attaccar con vantaggio le trinciere di 
Cassio . Bruto si scaricò con un impeto 
terribile «olle truppe di Augusto: ei si 
lanciò sopra di esse con tale intrepidez- 
za che le ruppe alla prima scarica . Pe- 
netrò fino nel campo 5 e trucidando quel- 
li che lo guardavano, le sue truppe in- 
cominciarono a predare . Le linee di Cas- 
sio essendo forzate 3 la sua cavalleria 
prese la fuga. Non vi fu sforzo alcuno 
che questo generale non facesse per trat- 
tenere la sua infanteria s arrestando quei 
che fuggivano, e prendendo le loro ban- 
diere per riunirli ; ma il valore di un so- 
lo non poteva ispirar coraggio ad una 
timida armata. Cassio disperando final- 
mente del buon successo si ritirò nella 
sua tenda ove si uccise . Bruto seppe su- 
bito la sconfitta e la morte del suo col- 
lega : appena ei poteva ritenere le la- 
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Anno crime che versava frulla sorte 
2i Roma di un uomo da lui riguardato 

7»*. come l'ultimo Ira i Romani* 
' Non vi restava altró Generale che 
Bruto. Ei raccolse le truppe disperse 
di Cassio, e ispirò loro nuove speranze 
ài irijfcforra^ Siccómie i suoi soldati ave* 
vano perduto tutto li loro equipaggio 
per il sacco del campo* promise a eia- 
scurio'due mila .denari per loro irtdén* 
jiizzazione Animati jdi ©uovo coraggio 
ammirarono Ja* liberalità 4el iòrO f Ge-' 
nera le 4 .ed annunziarono con alte gridi 
la sua intrepidezza. Essi però Mancato-' 
il o di fidu eia jub 1 le pìo$x i e fbfciè f per far 
fronte a3 nemico , il quale il -giorno <Jó- 
po offerse Joro la pugna Bruto yole* 
• va affamare j suoi rivali, mancanti 4Ìi 
provvisioni, «essendo -stata dispersa' pre- 1 
.cède a temente Ja Jbro flotta 4 -ma il suo 
,p-ro|eéoaiitf& ; .a; vuofo per J'aiiMetà dei; 
isOoi*' soldati che* '/èira rio J> divelliti mù* at-! 
diti di 'giorno in giorno , je pijì' J ^Hnà'dfeÌ 
Joro Generale \ Ei fu dunque obbligalo, 
dopo vénti giorni di <J idi Iasione/ m cede- 
re alle loro -sollecitazioni* & Jà tentare 1 
la .sarte di un cfonibàtti mento . §je due 
armate erano disposte in -ordiate di bat- 
taglia', esse restarono lungo temjpo Piiflà/ 
ri lu petto all'altra étìnzà alzuffa pi. * Rao* ? 
contasi clic Bruto fótae jnén coraggio^ 1 
■so, immaginandosi di aver di nuovo ve- 
duto lo spettro netla .notte antecedente'^ 
Tuttavolta dopo avere animate le sue 
iruppe eì dette il segnale. Egli ebbe 
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secondo il solito il vantaggio che ave- 
va riportato sempre, quando coman- 
dava in persona. Battè il nemico colla 
infanteria e col sostegno della caval- 
leria , la quale fece un gran macello. 
Ma le truppe di Cassio comunicarqno 
all' altre il panico loro terrore: e tut- 
ta T armata finì col darsi alla fuga. Bru- 
to circondato dai suoi più bravi uffizia- 
li si difese per lungo tempo con un sor- 
prendente valore. 11 figlio di Catone 
ed il fratello di Cassio furono uccisi ai 
suoi fianchi. Finalmente fu costretto a 
cedere alla necessita, ed a fuggire, I 
due Triumviri sicuri della, vittoria or-, 
dinarono espressamente che Bruto non 
si lasciasse fuggire . Tutta Tarmata fu 
attenta ad eseguire quest'ordine: e pa- 
reva che questo Generale non potesse 
evitare la prigionia • In questa estremi- 
tà Lucilio suo amico risolvente di sacri-, 
fica re la propria vita per salvarlo. Ve- 
dendo che un corpo di cavalleria dei. 
Traci serrava da vicino Bruto, ed era 
smI punto di prenderlo , egli si fece lo- 
ro arditamente davanti, dicendo di es- 
ser Bruto* 1 Traci rapiti dalla gioja per 
una tal preda inandarono alcuni di lo- 
ro ad annunziare all'armata la nuova 
della loro ventura: onde rallentò l'ar- 
dore neir inseguirlo . Antonio corse ad 
incontrare il prigioniero, coir intenzio- 
ne di affrettargli la morte, o d'insul- 
tare alla sua disgrazia. Egli era accom- 
pagnalo da un gran numero di uffiziali 
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«di soldati: alcuni compiangevano la 
sorte di un uomo così virtuoso, altri gli 
rimproveravano l'amar tanto la vita da 
sottoporsi alla schiavitù • AU f avvicinar- 
si dei Traci Antonio si preparava all' 
abboccamento; ina il lido Lucilio avan- 
zandosi con aria lieta gli disse; 9 , Bru- t 
to non è preso 9 la fortuna non ha 
avuto il potere di fare un tale okra^- 
5 5 gio alla virtù* Per conservare il suo 
3, onore io ho fatto un sacrifizio della 
5 , mia vita , prendetela 5 i? vi ho in- \ 
„ gannato. ^Antonio sprpreso per ua ; 
tal esempio di fedeltà* gli perdonò, lo , 
ricolmo di bencfizj e IVonorò della sua w 

amicizi* . .« 

Frattanto Bruto accompagnato da po- 
chi amici tragittò un rio ingombrato da 
virgulti e 4a rupi 5 jeopjav venendo, ,1* p 
notte ricoveri,, in, una frolla * pve si 
flQJt$rafse .al nemico r ^l). Uopo ut* poco 
di riposo .alzò gli occhi ai cielo, e ri- 
peti} questo verso d'Euripide w il colpe* 
*vole dee ricevere in questa vita il ca- 
stigo de 9 suoi delitti 9 e quest'altro del^ 
medesimo Poeta ( proprio veramente di 
un disperato) 9X Virtù infelice/ io ti ho., 
onorato coinè un bene realg; ma al- 
tro non sei che un vario nonte e ia schiq*: 
vu della Fortuna * „ Ei si richiamò alla,« f 
memoria con tenerezza i nomi di quelli,, 
ohe aveva ceduti perire nejla ^tfjglia . .. 

- « i» *, • 

h) Ved. Plutarc. nella Vita di M. Bruto* Fmoc- 
fon. Aa* itfao. pagi . »t»« : jlì j 
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Spedì Statilio per informarsi della sor- 
te degli altri; ma Statilio non ritornò; 
ei fu ucciso da jana squadra di caval- 
leria nemica. Bruto precedendo la sua* 
«orte risolvette ancor egli di morire, e 
pregò queJli ehe lù attorniavano a ren- 
dergli questo tristo servigio; ma tutti 

10 ricusarono. Egli si ritirò in distanza 
con Stratone già suo maestro di elo- 
quenza scongiurandolo a dirgli qnefit 9 - 
ultima dimostrazione di amicizia. Al 
rifiuto di Stratone egli ordinò ad un suo 
Schiavo di soddisfare a questo» SUO desi- • 

derio; ma Stratone «sciamai chb non si - 
sarebbe mai detto che Bruto in questa 
estremità avesse avuto bisogno di uno 
schiavo in mancanza di un .amico - Ri- 
volse quindi là testa 9 e gli presentò la 
punta Ji una spada!. Bruto vi si gettò 
sopra è apirò immantinente. 

Morto Bruto , i Triumviri la fecero 
dà Sovrani, e si divisero il tcrritoriò 1 - 
Tom ano , come appartenerle ad essi per ; 
diritto di conquista* Benché il potere 
sembrasse diviso fra fiè ,* era' ìt& però 'Jfò- 

11 due quelli che realmente lo possede- 
vano ; poiché lepido .non aveva alcuna 
autorità nè sul P armata, né sul popolo* 

• lia loro prima oura fu di punir -coloroy 
dei quali avevano disegna ta già la ven- 
detta . Ortensio* Drusio e Quintilio Va- 
ro 3 avendo tutti le prime cariche della 
Repubblica furono uccisi, o si dieron 
la morte. Fu ordinato ad un Senatore 
e al suo figlio di gettar la sorte pei sa- , 
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pere quale dei due dovesse morire; ma 
ambedue il ricusarono - Jl padre da se 
stesso si offerse al carnefice: ed il figlio 
si uccise in sua presenza . Un altro a- 
vendo domandato di esser sepolto dopo 
morte. Augusto gli rispose che gli avol- 
toj divorandolo gli servirebbero di tom- 
ba . Ma quel che più commossa il po- 
polo di Roma , fu il vedere la testa di 
Bruto ai piedi della statua di Cesare . 
Se ne mandarono bensì le ceneri a Por- 
zia sua moglie 9 figlia di Catone, la qua-, 
le seguendo V esempio del marito e del 
padre* si uccise coli' inghiottire dei car- 
boni ardenti. Fu osservato che niuno 
di tutti quelli che ebbero parte alla mor- 
te di Cesare finì di mòrte naturale. 

Il potere del Triumviri essendo in tal 
guisa stabilito sulle ruine della Repub- 
blica 3 eglino si occuparono nel godere de- 
gli onori, ai quali avevano aspirato. 
Antonio partì per la &recia 5 ove il po- 
polo raffinato di quel ©aese fu prodigo 
di lodi verso di lui. Et restò qualche 
tempo in Atene, trattenendosi coi Fi- 
losofi j ed assistendo alle loro dispule • 
Di là passò nell'Asia, ove tutti i Mo- 
narchi dell'Oriente soggetti alla poten- 
za romana gli renderono onori . Le più 
fceUe Principesse procuravano di la- 
cerigli o coi loro vezzi , p efrn donativi 
considerai) ili . Ei percorse così molti re- 
gni accompagnato da Sovrani ohe si suc- 
cèdevano gli uni agli altri, esigendo 
coatrilHizioiii-Y e distribuendo Coroni 
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con insolenza e a capriccio : offerse il 
Trono di Cappadocia a Sisinna in pre- 
giudizio di A riarate unicamente a mo- 
tivo della bellezza di Galfira madre di 
Sisinna. Ei fece Erode, Re di Giudea, 
e gli somministrò dei soccorsi . Ma tra 
tutti «questi Re brillava la famosa Cleo- 
patra , la quale ebbe una parte maggio- 
re ai favori di Antonio. 

Serapione , che: governava per essa 
neir isola di Cipro, aveva da prima 
somministrati alcuni eoccorsi * a Cassio 
ed ai congiurati . Si credè opportuno , 
che egli rendesse conto della sua con- 
dotta . Cleopatra avendo ricevuto da An- 
tonio l'ordine di giustificarsi dell'accu- 
sa d'infedeltà, vi acconsentì senza ri- 

Epgnanza , ugualmente persuasa della 
onta della sua causa e del potere dei 
suoi vezzi. lu età di ventisett' anni es- 
sa univa alla sua. bellezza naturale gli 
ornamenti dell' arte, i quali aveva sde- 
gnati-io un'età più giovanile: T espe- 
rienza aveva ancora aumentato la sua 
salacità ed il suo spirilo; e quantunque 
fossero in Roma donne che la ugua- 
gliavano in bellezza, niuna la pareg- 
giava nelle grazie della conversazione. 
Antonio era a Tarso in Cilicia, quan- 
do Cleopatra fissò di andarlo a trova- 
re. Ella s' imbarcò sul Cidno per incon- 
trarlo. Il suo corteggio era magnifico . 
II. vascello era coperto d'oro; le ampio 
velo di porpora ondeggiavan per l'aria: 
ed i remi d'argento faoevan concerto 
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coi musicali stranienti. Sbavasi la Rei» 
na negligentemen le adagiata sopra Un 
letto sparso di stelle d' oro, e eon que* 
gli stessi ornamenti che dai poeti e pit- 
tori comunemente si attribuiscono a Ve- 
pere • Ai fianchi di lei erano due fan- 
ciulletti somiglianti a Cupido con ven- 
taglio alla mano per rinfrescarla a vi- 
cenda. Ninfe abbigliate a guisa delle 
grazie e delle Nereidi la corteggiava- 
no . Sulle sponde del fiume si ardeva- 
no i più rari profumi . Una folla in- 
n nrnera bile ammirava questo spettaco- 
lo* Antonio invaghito della bellezza di 
Cleopatra concepì per essa una violenta 
passione che divenne la causa delle* 
sue disgrazie . Quando questa Regina fu 
sicura/ della Sua. vittoria s si dispose a 
ritornare in Egitto . Antonio trascuran- 
do ogni altro oggetto» 1' accompagnò , 
e si, dette cpn^^s?^ a, tutti i generi di - 
dissolutezza 9 ai quali era stato sempre 
inclinato, ed a quelli che si potevano 
trovare presso un popolo corrotto . . * 
Mentre egli |e #e stava nell'ozio, il 
suo collega Augusto si occupò nel ricon- 
durre i veterani» nello stabilirli in Ita- 
lia, e nel provvedere alla loro sussisten- 
za,. Egli aveva promesse loro delle ter- 
re, come una ricompensa dovuta ai lo- 
ro servigi 5 ma costoro non le potevano 
possedere senza scacciarne i primi abi- 
tanti. Si videro i templi e le strade 
ripiene di donne che tenevano nelle lo- 
ro braccia i proprj figij, i vezzi e l'in- 4 
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Docenza dei quali eccitavano la compas- 
sione di tutti . Uomini ammogliati , e 
pastori venivano ad implorare la pietà 
dei vincitori , è a- domandar loro un'abi- 
tazione in altra parte del mondo: nél 
numero di. questi era Virgilio, a cui so- 
lo il mondo intero dee più che a mil- 
le conquistatori; Egli domandò umil- 
mente /che: gli fossero restituiti ì suoi 
beni patrimoniali . Ei> li fa esaudito , ma 
i suoi compatrioti furono crudelmente 
scacciati da Cremona e da MaritÒvà. 

Roma e l'Italia provarono le più 
grandi sventure . L* insolente soldato pre- 
dava a suo capriccio. Sesto Pompeo pa- 
drone del mare rompeva ogni comunica- 
zione, »d impediva che il jiopolo rice- 
vesse le sue provvisióni di gnirio ; A que- 
sti mali si aggiunse ancora la guerra air' 
vile. Fulvia móglie di Antonio, da esso 
lasciata in Roma , gelosa e furibonda 
per la condotta del suo marito, deter- 
minò d'impiegare ogni mezzo per i strap- 
parlo dalle braccia di Cleopatra . Costei 
pensò che il metterlo in dissensióne con 
Augusto sarebbe stato un mexzo facile 
per farlo sptgere dal suo letargo* Col 
soccorso di Lucio duo cognato, allora 
Console , sem info dei principi' di discor* • 
dia tra loro. Il pretesto che addusse , fu 
che Antonio ckvfcsstì avete nella distri- 
buzione delle terre una pai v te al pari di 
Augusto. Si entrò in trattato, ed Au- 
gusto offerse di prènderé i veterani per 
arbitri della disputa 1 . Lucio non volle 
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«econsentire. Mettendosi alla tfesta di sei 
legioni formate di tutti quelli, ài quali 
erano stati tolti i beni, deliberò di co- 
stringere Augusto ad accettare le sue 
condizioni « Così fu dichiarata la guerra 
tra Antonio ed Augusto, o almeno i 
Generali di Antonio si appoggiarono al 
suo nome. Angusto fu vittorioso: Lu- 
cio rinchiuso tra due armate fu costret- 
to a ritirarsi in Perugia, ove fu asse- 
diato. Fece però molte vigorose sorli- 
te* Fulvia impiegò, ma invano, tutti 
i mezzi per soccorrerlo . Finalmente fu 
ridotto dalla fame ad una tale estremi- 
la , che sortì e si dette spontaneamente 
alla discrezione del vincitore. Augusto 
Io ricevette, e perdonò generosamente 
a lui ed a tutti i suoi seguaci* 

Antonio avendo inteso la sconfitta del 
suo fratello e la fuga della sua moglie 
costretta a lasciar l'Italia, si determi- 
nò a marciare contro Augusto* S'im- 
barcò alla testa di una flotta considera* 
bile, e tenne in Atene una conferenza 
cor Fulvia. Ei la biasimò per i torbidi 
dei quali essa era cagione, e le dimo- 
strò un alto disprezzo ; e lasciandola 
sul suo letto di morte , partì per anda- 
re a combattere contro Augusto (i) Sfo- 
coni raro no a Brindisi, e si credette che 

le fiamme della guerra civile si riaccen- 

i • 

... » 4 

(i) Fulvia quum ipsa quoque ad eum n a rigare t Sy* 
ciò ne ex morbo decessi t . Fiutare, t'ita Anton, 
pmg. yo^ 
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dessero con più furore. Iae truppe di 
Antonio erano in gran numero, ma ra- 
dunate di fresco. Egli era soccorso da 
Sesto Pompeo , il cui potere cresceva 
in mezzo a queste conlese. Augusto co- 
mandava a quei veterani sempre vitto- 
riosi ; ma sembravano di non voler com- 
battere contro Antonio ., loro primo Ge- 
nerale. Si entrò in trattato; e fu con- 
chiusa la pace. Si obbliarono vicende- 
volmente tutti gli affronti ricevuti , e 
per consolidare questa riconciliazione, 
si concluse il matrimonio tra Antonio 
ed Ottavia sorella d'Augusto: e si di- 
visero di bei nuovo l'Impero Romano. 
Augusto ebbe il comando dell' Occiden- 
te 5 Antonio quello dell'Oriente. Lepi- 
pido fu costretto a contentarsi delie Pro- 
vincie dell'Affrica. In quanto a Seslo 
Pompeo, gH furono lasciale tutte l'Iso- 
le che già possedeva, ed il Pelopponeso . 
Di più gli fu accordato il privilegio di 
domandare il Consolato sebbene assen- 
te, e di farne tener le veci da uno dei 
suoi amici. Il mare fu libero, e si con- 
venne di lasciar venire dalla Sicilia il 
grano per il popolo. Cosi si concluse 
una pace generale con soddisfazione dei 
popolo che sospirava 1* fine dei suoi 
mali . 

II solo ostacolo all'ambizione di Au- 
gusto era Antonio ch'ei risolvette di al- 
lontanare: per ciò fare, ei ne vendè a 
Roma disprezzevole il carattere . La con- 
dotta di Antoaio non contribuì poco al 
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imon successo delsuo rivale. Egli mar- 
ciò contro i Parti alla testa di un'arma- 
ta potentef ma fu costretto a ritornare 
dopo aver perduto una quarta parte del- 
le sue truppe e tutto il suo bagaglio. 
Pareva che Antonio fosse insensibile al 
disprezzo . Non avendo altro gusto che 
pel piacere, non si * mescolava in alcun 
affare dello Stato , e passava la sua vita 
con Cleopatra 5 la quale studiava l'arte 
di nutrire ed accrescere la sua passio- 
ne, variando i suoi piaceri. Poche don- 
ile sono sì celebri per aver posseduto 
l'arte di dar pregio alle bagattelle* Ora 
era una Regina , ora una Baccante ed 
ora un'Amazione. Antonio non conlento 
di divider con essa tutte le delizie dell' 
Egitto, Volle ampliare il teatro dèlie sue 
dissolutezze dandole alcuni regni che 
appartenevano ali 9 Impero Romano • La 
Fenicia, là Celesiria, l'isola di Cipro, 
una parte della Gilicia , l'Arabia e la 
Giudea furono i dohi che le offerse. Non 
aveva diritto di farlo; ma così facendo 
pretendeva d'imitar Ercole. Questo me- 
scuglio di vizj e di follia innaspò viva- 
mente i Romani; ed Augusto che vo- 
leva profittare , del loro risentimento 5 
pìrocurò di avvelenare tutti i difetti del 
suo rivale. Finalmente vedendo che il 
popolo era molto esacerbalo , spedì Ot- 
tavia ad Antonio sol lo pretesto di recla- 
marlo come suo marito; ma per avere 
in realtà un motivo di dichiarargli la 
guerra; perchè comprendeva che la sua 



Digitized by Google 



46 Compendio di Stori* 

sorella sarebbe stata rimandata eoa di- 
sprezzo . , . . * 

/Antonio era a Leucopoli col P accorta 
Cleopatra , quando seppe che Ottavia 
iunta ad Atene veniva a visitarlo . 
□està, nuova dispiacque ad ambedue . 
Cleopatra temendo i vezzi della sua vi* 
vale, voleva convincer l'amante della 
sua passione per lui con una finta tri- 
stezza. Ei la trovava sovente colle la- 
crime agli occhi 9 le quali pareva ch'el- 
la volesse nasconderete la scongiurava 
a manifestargli la cagione del suo cor- 
doglio. Con questi artifizj e colle lusin- 
ghe di cui usava» tlivenne talmente pa- 
drona di Antonio , «he egli ordinò ad 
Ottavia di ritornare a Roma, e ricusò, 
pure di véderla ; e per insultare i Ro- 
mani, risolvette di ripudiarla e di spo- 
sar Cleopatra . Egli ad uuò il popolo di 
Alessandria nel teatro pubblico, dove 
erano stati inalzati due troni uno per lui 
e T altro per la sua amante. Ei si assi- 
se vestito da Bacco vicino a Cleopatra , 
la quale aveva gli ornamenti ed t sim- 
boli d'Iside, divinità principale degli 
Egiziani. Ei la proclamò Regina di tut- 
ti i paesi che le avea dati, ed associò. 
all'Impero Gesarione, figlio ch'ella ave- 
va avuto da Cesare . Ai due figlj ch'es- 
so aveva avuti da Cleopatra , elette il 
titolo di Re dei Re, con ampj Stati; 
e per metter il colmo alle sue strava* 
ganze spedì ai due Consoli romani la 
relazióne di tutte queste follie • 
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^.^pgpstq avendo dei motivi sufficienti 

§pr dichiarare la guerra, fece parte al 
pjvatp Sfalle sue intenzioni. Tutta volta, 
siclcojnf volle calmare una sollevazione 
né) r 11 1 ir io , differì per qualche tempo 
V esecuzione di questi disegni.. L v anno 
seguente, fujonp fatti dei preparativi con- 
tro Antonio , il quale penetrando P in- 
tenzione di Augusto si lamentò col Se- 
n^to perchè, il $uo< collega si eca impa- 
dronita della Sicilia senza fargliene par* 
le: che aveva parimente deposto Lepi- 
do, il quale ei teneva lontano da Ro- 
ipa ; e cjie finalmente, t a ve VA ricompone 
sito soltanto i propr j solda ti . A ugusto 
sj coptentb di risppndere co» ua «airca-» 
sino a qpesti, la inenti, ostentando che 
Antonio avendo conquistato il paese dei 
Parti , potesse dare ai sU.qì SdJdati delle 
città e delle intere provinole , Quesli 
piccato da tal sarcasmo spedì senza dif- 
ferire la sua armata in Europa per mar-, 
cjare Ho^rp^ygus^, mentre Cleopa- 
tra seguivi, ,* ,84 npg . Era ridicolo il 
vqde^ HW*tq> mispuglio di piaceri e di 
preparajtivi 4 di guerra. Tutti i Re dell* 
Egitto e delle Provincie situate presso 
al Ponto Eusino, ebbero l'ordine di 
mandar sopenti di. uomini, di provvi- 
sjopi e d'ar«ij. Pali* al tw parte com- 
medianti, ballerini, 'buffoni C musici 
«pcompagnavftiip, Antonio. ;,tóii4WÌ '»{ 

\X\ Sfio soggiorno a Samo , e quello che 
£ece 4 in jj^teiifc 9t qye, o rd ino nuovi onori a. • 
Cle^atr^,, fufQnp estremamente vanUjj- , 
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giosi ad Augusto che appena avrebbe 
potuto resistergli marciando quello in 
Italia. Ma ebbe il tempo di sollecitar© 
la guerra che tosto gli dichiarò formal- 
mente . Le due armate tf? trovarono i ri 
istato di attaccarsi e di combattere per 

una Cd usa tanto importante . Una era for- 
mata di tutte le truppe dell* Oriente e 
l'altra* di tutte quelle de»' Occidènte j 
Antonio aveva cento mila fanti e veliti 
mila cavalli ; la sua flotta eradi cinque 
eento vascelli da guerra . Augustó'ave- 
va solo ottanta mila 1 uomini d'infante- 
ria ; ma la sua cavalleria era uguale a 
quella del suo avversario ; aveva ta miè- 
ta dei sminerò dei vascelli d* Antonio ; 
ma i suoi vascelli erario meglio costrut- 
ti ed armati di migliori soldati • ! ; 

Anno li' affare decisivo fu un corn- 
ai Roma battimento navale che si dette 
- vicino r n Ario nell'Epiro: , all'en- 

trata di oi» golfo atariti fcl auattf Antò- 
nio dispóse i'suoi vascelli .'^Jqelli d* Au-| 
gusto erSno dirimpètto . - Niuno dèi due 1 
generali prese una posizione per coman- 
dare ; ma entrambi andavano di Vascel- 
lo in vascelli* dttVUrtqUè ctf^fcvanfr ne- 
cessaria la loro presenza . 1 soldati del- 
le due armaie dt terrà sùvarto alle' ffùè 
coste del golfo solta nto • come som [dici ' 
spettatori'. E^si animavano le flotte còl- 
le b»ro grida , e le incitavano all'azione* 
Iìj battaglia incominciò con eguale ar- 
d#r*ìy.ed in una ^maniera fin' allora noq ; 
conosciuta* Le prore dei vascelli èrano 
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armate di punte di bronzo che i com- 
battenti indirizzavano scambievolmente 
contro i vascelli nemici* Da prima si 
combattè con furore , e senza verun 
vantaggio per alcun dei partiti* Tutta- 
volta vi fu un leggiero disordine nel 
centro della flotta di Antonio. Ma su- 
bitamente Cleopatra determinò la vitto* 
ria per Augusto. Colpita da un senti- 
mento di terrore, forse naturale al suo 
sesso, fuggì con sessanta vascelli* Quel- 
lo che accrebbe la sorpresa di. tutti, 
fu il vedere Antonio seguirla precipi- 
tosamente, lasciando la sua flotta alla 
disposizione del vincitore. L' armata di 
terra vedendosi senza capi tosto si sot- 
tomise. Antonio inseguì Cleopatra in 
una galera a cinque ordini di remi. Ar- 
rivando presso al vascello di lei, vi en-, 
tra senza cercar di vederla. Essa era 
sulla poppa ed ei si pose sulla prua, 
e vi restò in un tristo silenzio. Passa- 
rono tré giorni, nei quali il rossore o 
lo sdegno, gì' impedirono di parlare a 
Cleopatra e di vederla. I compagni del- , 
la Regina finalmente gli ricónciliaro- 
no, e stettero insieme come per 10 paS- 
sato . JL- li aveva ancora la consolazio- 
ne di credere che la sua armata gli fos- 
se restata fedele: ei le spedì degli or- 
dini per mandarla in Asia; n&a, fu di-, 
singannato al suo arrivo in Affrica, ove 
seppe che |e sue truppe si erano sotto- 
poste al suo rivale, yuesta nuova gli 
cagionò un tal furore che poco mancò 
Tmm. IL w 
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che non si uccidesse . Finalmente cedè 
alle preghiere dei suoi amici) e si por- 
tò ad Alessandria. Cleopatra pareva che 
nella sua disgrazia conservasse quel co- 
raggio che mancava al suo amante. A- 
vendo raccolte o con confiscazioni o 
con altri atti di violenta ricchezze con- 
siderabili formò un progetto singolare 
c'd inudito; e fu di trasportare la stia 
flotta nel Mar Rosso, di là dall' Istmo 
di Suez; e di salvarsi con tutti i suoi 
tesori in un paese lontano dagli attac- 
chi della potenza Romana. Già alcuni 
dei suoi vascelli erano partiti per suo 
comando ; ma gli Arabi avendoli incen- 
diati 5 ed Antonio dissuadendola dal suo 
progetto 9 essa vi rinunziò per formar- 
mi uno , il cui buon esito era molto 
meno probabile; e fu di difender l'Egit- 
to contfo Augusto. Costei titilla omise 
di ciò che era in suo potere , e fece tut- 
ti t preparativi per la guerra , speran- 
do almeao di ottenere* daT suo nemico 
• migliori condizioni , Essa era stata più 
amante della fortuna di Antonio che di 
Idi medesimo , ed é ^òbttfil» !: che se 
avesse potuto salvarsi sacrificandolo , vo- 
lentieri T avrebbe fatto. Sebbene avesse 
quasi qu aran t' anni 9 Contava ancóra sul 
poterò dei Suoi vezzi* 6 desiderava di 
farne sopra il cuore di Augusto la me- 
desima prova che aveva fatta sopra gli 
al t ri Con al tretta n ta felici tà , In tre am- 
bascerie spedite da Antonio ad Augu- 

wt&£mé>mHr x suoi ataodktarj incari- 

* » ■ 
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tati delle sue istruzioni. Antonio do- 
mandava soltanto la vita e la permis- 
sione di passare i suoi giorni nell'oscu- 
rità. Augusto nulla rispose a queste prò- 
posizioni . Cleopatra gliene fece altre 
pubbliche in favore dei suoi figlj; ma 
nel medesimo tempo offeriva segretamen- 
te di rimettere nelle mani di lui la sua 
corona e le divise della sovranità- Alle 
proposizioni pubbliche non fa data ri* 
sposta; ma Augusto le fece dire che po- 
teva esser sicura della sua protezione, 
qualora rimandasse Antonio, o lo facesse 
uccidere. Questi trattati non furono tan- 
to' segreti che non giungessero all'orec- 
chie d'Antonio, in cui il furore e la 
gelosia crescevano ad ogni momento , 
Ei fabbricò una soliiaria casetta sopra 
un molo nel mare, e vi si chiuse abban- 
donandosi alle passioni 9 tormentatrici 
delia tirannia sventurata. Vi passava la 
sua vita lungi dal commercio degli uo- 
mini , e pretendendo d'imitar Timone 
nell'odio contro il genere umano. La 
ceiosia però lo scacciò dal suo ritiro, e 
lo fece ritornare nella società , ove sep- 
pe che Cleopatra teneva segrete confe- 
renze con Tirso, mandatario di Augu- 
sto. Ei lo fece prendere, lo poni in una 
maniera umiliante e crudele, e lo riman- 
dò al suo padrone, facendogli dire che 
Tirso era staW 'gastigato per avere in- 
sultato un uomo nella disgrazia . Ma 
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to d'Antonio. Questa vendetta piacque, 
ad Antonio poiché il suo liberto lo ave- 
va abbandonato per seguitar la fortuna 

del suo felice rivale • 

Augusto si avvicinava a Pelusio, con 
un altr' armata . La situazione di questa 
citta poteva ritardare la sua marcia* 
ma il Governatore o per mancanza di 
coraggio, o per gli ordini di Cleopatra 
cede la piazza, così che Augusto non 
trovò più alcun ostacolo fino ad Ales- 
sandria, ove si portò con prontezza . Al 
luo arrivo Antonio fece una sortita per 
opporsi al suo rivale, combattè da di- 
sperato e mise in fuga la cavalleria ne- 
mica- Questo vantaggio rianimò le sue 
truppe: e siccome egli era naturalmen- 
te vano, rientrò trionfante in Alessan- 
dria . Andando al palazzo lutto armato 
abbracciò Cleopatra, e le presentò un sol- 
dato che si era distinto nella zuffa • La 
Regina lo ricompensò magnificamente 
e gfi diede una corazza d' uro massic- 
cio . La notte seguente il soldato passò 
neir altr' armata , volendo mettere av- 
vedutamente le sue ricchezze in sicuro 
trovandosi dalla parte del più forte . 
Questa deserzione accese Vira di An- 
tonio. Ei risolvette di fare l'ultimo 
«forzo per terra e per mare, ed inco- 
mincio dallo sfidare il suo rivale a duel- 
lo . Ma Augusto conoscendo troppo be- 
ne la disuguaglianza delle loro condi- 
zioni non accettb questa proposizione , e 
replicò freddamente,,, Antonio ha mez- 
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-ti bàrta&tf per morire Wnaa un' duello „. 

Il giorno dipoi questi accampb le 
truppe che gli restavano sopra una col- 

-lina vicino alla città, donde ordinò alle 
sue galere di dar la battaglia. Egli vo- 
leva esserne spettatore ; da prima vide 
con gioja che la sua flotta si avanzava 
in buon ordine; ma questa gioja cam- 

*biossi in furore 3 quando si accorse che 
i suoi vascelli salutavano quelli di Au- 
gnalo, e che le dùfe -flotte si riunivano 
insieme e si avanzavano nel porto. Su- 
bito fu abbandonato dalla sua cavalle- 
ria . Tentò tutlavolta di condurre la sua 
infanteria alla battaglia , ma fu vinta 
facilmente) ed egli stesso si trovò co- 
stretto a ritornare in città. 11 suo fu- 
rore non aVeva più limiti: egli gridava 
per tutto, eh* èra stato tradito da Cleo- 
patra 9 e dato da essa nelle mani dei 
suoi nemici. JTon s 1 ingannava nei suoi 
sospetti; poiché per ordine della Regina 
la flotta era passata dalla parte nemica. 

Già da lungo tempo Cleopatra teme- 
va gli effetti della gelosia d'Antonio: 
essa procurava di mettersi in sicuro da- 
gli attacchi inaspettati che potevano ri- , 
fluitarne. Costei aveva costrutta vicino 
al tempio' d' Iside una fabbrica che pa- 
reva destinata per una tomba. Ivi de- 
positò i suoi tesori e 1c sue cose pre- 
ziose, che ricoperse con torcie, con fa- 
scine ed altre materie combustibili . Eli* 
aveva un doppio disegno , quella di sot- 
trarsi all'ira d'Antonio, e di far cre- 
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dere ad Angusto di voler abbruciare tot* 
ti i suoi tesori in caso che le ricusasse 
«n'onesta capitolazione - Colà si ritirò 
per fuggire il furore di Antonio chiu- 
dendole porte, e facendo dire al suo 
amante che ella non esisteva, più. Que- 
sta nuova contristò Antonio ; e gli ri- 
chiamò alla memoria la loro primiera 
tenerezza. Schiavo delle passioni pian- 
geva attualmente la morte di Cleopatra 
con tanta smania, con quanta l'aveva 
prima desiderata. * Infelice, esclama- 
„ va egli parlando a se stesso, qual og- 
„ getto ti attacca alla vita , poiché t ut- 
„ to ciò che ne faceva le delizie più non 
„ esiste? O Cleopatra] la nostra separa- 

zione tanto non mi commuove, quan- 
„ to 1' umiliazione che io provo nell'ini- 
„ parare a morire da una Donna „• 

Ei fece venire un liberto chiamato 
Ero, a cui aveva fatto promettere con 
giuramento di ucciderlo quando la for- 
tuna lo avesse ridotto a questo rifugio. 
Gl'intimo di mantener la parola. Il fi- 
do Ero sfodera la sua spada come per uc- 
cidere il suo padrone, e rivolgendo indie- 
tro la testa e trafiggendo se stesso, cade 
ai piedi cT Antonio che rimane lungo 
tempo presso al suo schiavo ammiran- 
done la fedeltà • Finalmente prende la 
spada v se la immerge nelle viscere, e 
cade tramortito* Benché la ferita fosse 
mortale, il sangue ristagnò e ricuperata 
la cognizione ei «congiurò quelli che en- 
trarono nella camera, a terminare i suoi 
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giorni; ma tutti se ne fuggirono colpi- 
ti dall'orrore e dallo «pavento. Resiò 
in questo stato finché non seppe da un 
segretario della Regina che essa viv^y* 
tuttora . Ei domandò di esser trasporta- 
to nel luogo in cui ella era* Fu portato 
alla casa, ove abitava Cleopatra; ma quer 
sta Regina accompagnata, da due sole 
donne non volle aprir J* porta; gett?) 
delle corde da una finestra $ ove con mol- 
ta difficoltasi fece salire Antonio. In- 
triso nel proprio sangue stese la mano 
a Cleopatra 9 e fece deboli sforzi per al- 
zarsi dal letto » su cni giaceva. Iia Re- 
gina abbandonandosi al dolore lacerale 
sue vesti % si batte il petto ; e baciando 
la piaga di Antonio il chiama suo aman- 
te 9 suo Re e suo Nume* Antonio la pre- 
ga a moderare il suo cordoglio , ed a vi- 
vere qualora ella possa conservare e T o- 
nore e la vita . ^ In quanto a me non 
,» piangete la mia disgrazia , le disse; ma 
^congratulatevi meeo della felicita * di 
*, cui ho goduto M Son vissuto il più fe- 
5 , lice ed il più potente tra gli uomini, 
« 5 e la mia caduta non è ignominiosa t 
4, Io sono Romano è vinto da un Roma^ 
„ no . Pronunziando queste parole spi- 
*> rò (i) 

(è) Ho .conservato , come Traduttore , gjU elogi 
pomposi fatti in quest* Opera ad un tal genere di 
marte a parlando di Lucrezia , Brufo* Catone ed 
nitri ; ma il Vangelo e i buoni Scrittori d 9 Eli- 
ca, benché Gentili , lo condannarono $ ed un anti- 

£o Poeta scrisse saviamente • 

- 
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• ' Augusto informato della disperafcion* 
di Antonio , gli aveva mandato Proculejo 
per impegnarlo con ogni modo a dargli 
Cleopatra ; egli aveva due motivi per ope* 
Tare in tal guisa: uno era d' impedire la 
perdita dei tesori che essa aveva rinchiu- 
si nella sua tomba : l'altro di render più 
splendido il suo trionfo colla presenza di 
questa Regina. Cleopatra sempre sulle 
-sue difese ricusò qualunque abbocca- 
-mento con Proculejo , se non acconsen- 
tisse a parlare attraverso alla porta del- 
la tomba . Essendosi alla fine procurato 
una scala ei salì accompagnato da due 
soldati per quella finestra per cui era en- 
trato Antonio « Cleopatra i avvedendose- 
ne prese un pugnale ohe le pendeva dal- 
la cintura per uccidersi ; Procule je » la ri- 
tenne. Augusto vedendola in suo pote- 
re-, spedì Epafrodito per condurla al suo 
palazzo . Costui era incaricato d' invigi- 
lare sopra di essa 3 di trattarla con ri- 
spetto 5 e colla sommissione dovuta alla 
di lei dignità, e di fare tutto ciò che le 
poteva render piacevole la sua schiavitù . 

Quantunque i Re ed i Generali voles- 
sero rendere gli ultimi doveri ad An- 
tonio-, questa consolazione fu riserbata a 
Cleopatra, la quale ebbe sola la permis- 
sione di pagargli quest'ultimo tributo. 
Essa lo seppellì colle proprie mani : gli 

l\ eljus in adversis facile est contemnerc vitam i 
Fortius ille facit qui miser ease poteft. 

- Facile nei disastri amar la marte; 

Ma quei cfi<s sa penar quante b pih forte l ' 
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fu dato quel che la dignità <ii Ini potè* 
va ricevere 5 quel che l'amore di lei po- 
leva offerire. Costei languì nella sua nuo- 
va prigionia . Le perdite che aveva fat- 
te , il suo violento dolore, i colpi che si 
era dati nel seno le cagionarono una feb- 
bre, di cui desiderava i progressi* Ri- 
cusando ogni nui ri mento risolvette di 
morir di fame ; fingeva che questo fosse 
«n regolamento necessario alla sua ma- 
lattia ; ma Augusto informato dai me- 
dici del suo vero motivo > minacciò di 
punirla nei suoi figli qualora morisse . 
Non potendo resistere a questa conside- 
raeione, e temendo di cagionar la mor- 
te dei suoi figli , Cleopatra si sottopose 
al trattamento, a cui si volle soggetta- 
re, acconsenti a vivere 3 e bea presto ai 
xistabilì in saluta* 

Augusto fece il suo ingresso in Ales- 
sandria^ Procurò di calmare i terrori 
degli abitanti, parlando fa miliarmente 
col filosofo Arco nativo di essa . Ma i 
cittadini tremavano al suo a v vici n amen- 
io . Quando si assise sul tribunale , tut- 
ti si prostrarono avanti a lui 5 cornerei 
che aspettano la loro sentenza . Augu- 
sto comandò ad essi di alzarsi , dicendo 
che aveva tre cagioni di perdonar loro* 
il suo rispetto per Alessandro , fonda* 
tore della città ; la «ua ammirazione 
per la bellezza d'Alessandria » e la sua 
amicizia per Arco loro concittadino. Due 
soli furono uccisi , il primogenito dei fi? 
gli di Antonio» e Cesatone figlio di 

c 2 
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Giulio Cesare, che i loro tutori gli con- 
segna rono . Ma questi indi a poco furono 
puniti della loro perfidia • Ei trattò con 
bontà gli altri figli di Cleopatra , lascian- 
doli in «custodia di quelli ai quali erano 
confidati, e facendo somministrare ad 
essi ciò ohe conveniva alla loro condizio- 
ne- Ristabilitasi Cleopatra , Augusto le 
fece una visita : esso lo ricevè dal let- 
to-, ma alla sua entrata, si alzò, e si 
prostrò avanti a lui- Ite disgrazie aveva* 
no sparso sopra il volto di lei un'aria 



— — - — . — ^ — — — i • 

la sua voce tremante» la sua carnagione 
scolorata, o le lagrime le avevano gon- 
fiati gli occhi- Tuttavolta era bella* Le 
sue gra*ie, la dolcezza seducente dei 
suoi sguardi attestavano il potere dei 
suoi primi incanti • Augusto la rialzò , 
la fece sedere * e se la pose allato . Cleo- 
patra erasi preparata a questo abbocca* 
mento: tutto adoperò per addolcire il 
vincitore; preghiere* seduzioni * carezze 
totto fu impiegato per calmare lo sde- 
gno di Augusto- Essa incominciò dal vo- 
lersi giustificare; ma quando per in ani- 
feste prove riconobbe inefficaci i suoi ar- 
tifizi supplico Augusto , rammentando- 
gli l'umanità di Cesare verso degl' infe- 
lici - Lesse alcune lettere piene di tene- 
rezza* 4 si estese tfopra la sua antica 
unione col vincitore delle Oallie Ma 
p9 a che mi servono oggi tutti i suoi bene- 
„ fizj ? esclamò essa v perchè non son 
morta con lui ?*,. .Ma vive ancora, mi 
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*, par di vederlo* respira io voi 9i *,Au- 
gusto , a cui -queste arti non erano, igni* 
te* rimase immobile e tetti gli assalti, 
«rispondendole con «na fredda indifft* 
jreaza che costrinse ■Cleopatra ed «pera* 
re in ultra geisa. Essa ne interessò J' a- 
varizie , presentandogli l'inventario ide» 
suoi tesori e delle sue «ioje, lo che det- 
te luogo ad una -scena singolare , lana- 
ta prova che gli antichi non avevano U 
delicatezza .dei moderni* Uno .dei , suo* 
mastri di casa avendo fatto .osservar* 
che l'inventario non era esatto* e che 
ella aveva nascosta eoa parte delle sue 
robe, Cleopatra die nelle furie* si al*» 
.dal suo lette, e prendendolo per r ea» 
-pelli lo percosse nel volto.. Augnato^©*- 
a-ise del suo furore,, e la ricondusse nel 
detto* pregandola a rimettersi in cairaa.. 
JSssa replico che non poteva sniffi re ,04 
essere insultata in faccia di .uno* di cu» 
aveva sì elta J»tuna , „ E supponendocene 
„ io ebbia nascesti alcuni crnainenU, 
*, merito di esserne .ripresa , se gli sej» 
bo .a Livia ed Ottavia , le. quali spere 
che intercede ranno per me presso xU 
voi ,,? Questa giustificazione * la. ^ale 
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eli' era in liberi» 4i. ritep^e quello .che 
aveva e che le sarebbe. concesso itutto 
eie che poteva -desiderai* ♦ $1 si conge- 
dò , ed n«oì credendo di .averle restituito 
il gusto per U vita , 9 di .»v*rl» f»»*r 
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tifa rizzata col rossore di compatire in pub* 
blico al trionfo che meditava al suo vi* 
torno in Roma-, ma rimase deluso nella 
sua aspettazione Cleopatra aveva con- 
servata una corrispondenza nel campo 
d* Augusto con Dola bella , giovane ro- 
mano di un alfa nascita, il quale o per 
compassiono o por altri motivi s f inte- 
ressava nelle disgrazie della Regina. El- 
la Seppe da lui che Auguste dentro tre 
giorni doveva mandarla a Ruma coi suoi 
figli* per ornare il suo ingresso trion- 
fale. Alla ime costei deliberi di morire. 
Optandosi' sulla tomba di Antonio, e 
piangendo la Sua schiavitù, giurò di 
ftòn sopravvivergli . Dopo essersi bagna- 
taci aver* ordinate* un sontuoso banchet- 
ié , si vestì riccamente e prese parte al- 
ia fc9ta • Quando fu terminata ordini 
efié }1 tu€ti si ritira$sero , testando con due 
sue damigèlla .'Aveva trovato il mezzo 
di "farsi portare un aspide ih un cane- 
stro di frotta. Informò per lettera Au- 
gusto del suo funesto disegno, chieden- 
do' con istanza di esser sepolta nella rom- 
ba di -A mòti io . Augusto ricevuta questa 
lettera le spedì tosto messaggi per arre- 
sta arti e il disegno, ma era ornai tròppo 
tardi . GF inviati entrando nélla came- 
ra di Cleopatra , la videro moribonda 
sopra ii suo letto , vestita de' suoi abiti 
setoli. Vicino -ad<*<essa Iride una delle 
lue fedeli cameriere , era «tesa ai piedi 
della sua padrona , e Carmióne sua com- 
poni sosteneva H diadema sulla testa 
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di Cleopatra • E* dunque finita? (pcla- 
mò un messaggero ).„ sì rispose Car- 
55 mione 9 è finita: una morte tale è de- 
55 gna di una Regina discendente daon- 
55 tenari coperti di gloria,,. Proferendo 
queste parole ella spirò colla sua dilet- 
ta padrona . 

CAPITOLO II. 

Dal principio del Regno di Augusto fino 
alla morte di Domiziano ultimo dei 
dodici Cesari . 

a morte d' Antonio rendè Cesare Au- 
gusto padrone dell'Impero Romano. Egli 
ritornò a Roma in trionfo . Le feste e 
gli spettacoli magnifici che dette al po- 
polo incominciarono a far obliare 1e pri- 
me sue crudeltà- Ei risolvette fin d'al- 
lora di stabilire colla sua clemenza un 
trono 3 la cui base era macchiata di san- 
gue. G-odeva ùn* autorità senza limiti, 
la quale fino allora non si era veduta* 
La fierezza dei Romani * e quei tratti 
caratteristici che gli distinguevano ^da 
tutti gli altri popoli, nòn esistevano più* 
La città era popolata di stranieri di tut- 
ti { paesi , e siccome non vi erano più 
principj di patriottiémo 9 forse il governo 
monarchico era il migliore per unir tra 
loro tutti i membri dell'Impero. Si dee 
non pertanto osservare ebe nel tempo di 
queste lunghe contese, e delia durata^ 
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«iella guerra civile, flagello devastatore * 
la potenza dello Stato si accrebbe di 
giorno in giorno a tal segno che tutti 
quei Re, i quali vi voliera mettere osta- 
colo 5 furon distrutti. 

La prima cura di Angusto fu di as- 
sicurarsi degli amici di Antonio; per 
giungere a questo fine-, pubblicò, che 
aveva bruciato » catte le lettere, e tutte 
le carte del suo civaie senza^ leggerle * 
convinto che mentre gli amici di esso 
si credessero di esser sospetti temereb- 
bero di cffer!rgli la loro amicizia. 

Dopo avere ottenuto il trono colla 
forza * risolvette di governare per mez- 
zo del Senato. Ei sapeva che questo cor- 
po* «quantunque avesse /perduto il suo 
antico splendore* era però tuttofa il me- 
glio composto* ed il più capace di go- 
vernare con giustizia e saviezza* Egli 
adunque diè ai Senatori il primario po- 
tere* e rsi cattivò il popolo e T armata 
con doni ed atti di benevolenza- Con 
questi mezzi V odiosità di una rigorosa 
giustizia cadeva sopra il Senato* men- 
tre egli era V oggetto dell 1 a more del po- 
polo.. Usando dei riguardi per il Sena- 
to 3 «e non accordando cosa veruna alle 
persone corrotte , voleva partecipare c}i 
una potestà moderata » a cui «iuno po- 
tesse fare ostacolo • La ama autorità non 
■era assoluta se non che nel tener tutti 
irt dovere. Questo in sostanza era un go- 
dere della massima potestà, ma il po- 
polo ingannato mirò con sorpresa La sua 
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moderazione . I Romani si credevano li* 
beri di far tutto , eccello il sollevarsi; 
ed i Senatori pensavano di poter tutto 
ad accezione di commettere un* ingiù- 
stiiia* Si e sempre detto che sotto que- 
sto governo i Romani godevano di tutti 
i beni della libertà «e nel medesimo lem-- 
po erano -esenti dai mali che V accom- 
pagnano. Questa osservazione può esser 
vera sotto un Monarca qual era Augu- 
sto; ma sotto i suoi successori si pensò 
differentemente 5 quand' ognuno si vide 
esposto a tutti i gastighi che poteva da- 
re la capricciosa tirannia* o che le ri- 
voluzioni rendevano necessarj. 

Angusto avendo stabilito quest' ordi- 
ne ammirabile divenne preda di varie 
passioni * Egli stette titubante per lun- 
go tempo , non sapendo se dovesse con- 
servare V impero s o rendere al popolo 
la sua primiera libertà; ma secondò il 
parere di Mecenate, il quale lo consi- 
gliò a ritenere il Trono- Dipoi ei si re- 
golò secondo t consigli di questo suo fa- 
vorito, a cui debbesi attribuire la dol- 
cezza 9 l'affabilità e V umanità di An- 
gusto <, Egi* incoraggiò i dotti , nel nu- 
mero dei quali Virgilio ed Orazio furo» 
no i primi , eon cui egli sovente con- 
vecsava,ed a questi accordò la sua .ami- 
cizia . Tn contraccambio essi mitigarono 
i suoi dispiaceri e cantarono le sue lodi 
in tutto l'Impero* 

* Angusto dopo avere in tal modo re- 
cato ai .romani la pace e la felicità, per- 
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suaso di essere amato general men te , ri- 
solvette di dare al popolo l'idea della 
sua magnanimità . Non si trattava di 
meno che di rinunziar la corona - Per 
tal effetto informò i «uoi partigiani nei 
Senato di ciò che dovessero fare; tenne 
loro un discorso studiato su Ha difficoltà 
di governare un Impero si vasto. „ Im- 
presa 5 diceva egli, che i soli Dei im- 
mortali potevano -eseguire . „ Ei parlò 
modestamente della sua incapacità , e fin- 
gendo una rara generosità, cede tutto il 
potere che si era acquistato -coir anni e 
phe il Senato aveva renduto stabile* 
Ripetè l'offerta di restituire quest'au- 
torità, dando ad intendere che egli con- 
servava tuttora il vero carattere dei ro- 
mani . Questo discorso fece «opra i se- 
natori qn effetto, differente, secondo che 
essi erano più o meno al segreto , Al- 
cuni credendo ali* sincerità della coni 
dotta di lui, riguardavano quest' azio- 
ne come un tratto d* eroismo fino allo- 
ca sconosciuto: altri sospettavano delle 
sue intenzioni, quantunque ignorassero 
i suoi molivi: molti, .e questi £ran co? 
loro che avevano aofferto nel tempo dei 
popolari tumulti, temevano di vederli 
rinnovare j ma il maggior numero in- 
formato dai ministri d'Augu>8U>, spesso 
lo interrompeva * mentre egli parlava e 
dimostrava la saa indegnaaione* Costoro 
lo scongiurarono unum inamente a non 
deporre lo scettro , e siccome egl'insi» 
*iova nella 3ua risoluzione , gli fecero ìb 
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qualche modo violenza : e perchè la sua 
persona fosse più in sicuro, si raddoppiò 
|o stipendio alle sue guardie . Dal can- 
to suo per mostrar di concedere qualche 
cosa, permise ai Senato di governare al- 
cune Provincie dell'interno, riserbando 
sotto il suo dominio le più petenti , e 
quelle che richiedevano armate conside* 
rabili per la loro difesa * Egli riassunse 
V autorità per dieci anni soltanto,, la- 
sciando al popolo la speranza di ricupe- 
rare la sua antica libertà : e prese nel 
medesimo tempo le precauzioni necessa- 
rie s perchè oli fosse rinnovato il pote- 
re ogni dieci anni . 

Questo spettacolo di una finta rinun- 
zia servì a consolidare la sua potenza 
ed a conciliargli l'amor del popolo. 

Anno 1" questo tempo gli fu dato il 
di Roma nome di Augusto, (lo me ne 

7 a 7 son servito, perchè nella Storia 
h uqto «otto un tal nome.) Fu ordina- 
to di piantare alla sua porta un alloro; 
si dette* il home di Palazzo alla casa che 
abitava ; gli fu. confermato il titolo di 
Padre della patria, e la sua persona fa 
dichiarata inviolabile e sacra. Si esau- 
riva in . una parola quanto sa dettare 
r adulazione per trovare una nuova ma» 
niera di piacergli . Quantunque disprez- 
zassc i Senatori , sofferse non pertanto 
il loro omaggio, ben sapendo che i ti- 
toli ispirano rispetto ed il rispetto con- 
solida l'autorità. 

Quando Augusto ebbe governato per 
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dieci anni, il Senato approvò con giù* 
ramcnio tutto ciò che egli aveva fatto, 
e dichiarollo superiore alle leggi. Poco 
tempo dopo gli fu offerto il giuramen- 
to di sommissione non solo alle leggi 
che aveva già fatte , ma a quelle anco* 
ra che era per fare in avvenire. I Pa- 
dri stabilirono il costume di ordinare 
in punto di morte ai loro figli di anda- 
re a portare *1 Campidoglio un'offerta 
con una iscrizione 9 la quale attestasse 
che il giorno della loro morte eàsi ave- 
vano lasciato Augusto in salute. Fu 
proibito il giustiziare un reo nel gior- 
no , in cui r Imperatóre faceva il suo 
ingresso nella oitlà . In una carestia di 
grano il popolo lo pregò ad accettare 
la Dittatura ; ina egli non volle mai ac- 
consentire , essendo stato abolito questo 
titolo da qna legge. 

Questa moltitudine di titoli e di digni* 
tà non diminuì niente la \ma esattezza 
neir adempire i suoi doveri . Egli fece 
pubblicare molti editti utili* .tendenti 
a reprimere la corruzione del Senato e 
la licenza del popolo. Ordinò che non 
si facessero più spettacoli di gladiatori 
senza un* ordine del Senato 9 il quale non 
poteva autorizzarli , se non che due vol- 
te Tanno. Questa legge di Polizia era 
necessaria in un 4 epoca sì corrotta. Si 
conducevatio a truppe sul teatro quei 
disgraziati ; sovente erano costretti a 
combattere finche la metà di loro non 
avesse accisa l'altra metà. Vi era an- 



Digitized by Google 



DelV Impero Rommn* 67 

èora il costume di veder ballare sul tea- 
tro i Cavalieri e le Dame del primo or* 
dine» Et proibì loro in avvenire questo 
esercizio; come ancora di permetterlo 
ai loro figli o nipoti* Sottopose ad una 
multa coloro che avevano ricusato di 
maritarsi 9 e rimunerò i padri di molti 
figli. Ordinò che le fanciulle non si 
maritassero prima dei dodici anni. Per- 
mise di uccidere un adultero , quan- 
do egli fosse colto sul fatto (1) ; sta- 
bilì un regolamento per far rispetta- 
re i Senatori , volendo render ad essi in 
onore ciò cbe loro era stato tolto in po- 
tere . Dichiarò che ninno potesse acqui- 
etare la libertà Romana , senza un pre- 

... y \ . . 

fi) Ho stimato bene di allontanarmi dal Fran- 
cese „ Il difendi! de tuer un adultere , quand méme 
oji le prendrait sur le fair,,. Poiché nelle Opere del 
mio Autore e Maestro leggo , che per uno dei mola- 
ti Capi della famosa Legge Giulia De Adulteriis pub- 
blicità da Augusto % quando trattatasi di adulteri 
sorpresi nel delitto , il Padre rivestito della pote- 
stà patria aveva il diritto di uccidere V adultero 
colla sua figlia , ed al Marito era permesso altret- 
tanto contro colui die attentasse all'onore della 
moglie , ma non già contro la moglie medesima . 
Si vedano le differenze e limitazioni di questo di» 
dritto presto Heiaec. Recital, in elein* Jur. Civ. , An- 
tiqui t, &om. Lib, ÌV+ TU. iS. , e Barn. Brissoru 
Lib- singul- ad Li Jul de adulcer Cap. 3. pag m 05. 
edit. Lugd. Batav. Questa Legge fu confermata in 
parte da Giustiniano Novell. 11 7. Cap. 1 3- if ingle- 
se , he ordered. „ . . w and perinitted any perse n to 
„ ìill an adulcerer tafceo in the faci „ ammette la 
mia interpretazione ; onde non dee presumersi ì die 
- Goldsmith sia caduto nell'errore opposto * 
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cedente esame sopra il suo merito ed il 
suo carattere . Stabilì sopra gli schiavi 
nuove regole, alle quali egli si sottopo- 
se il primo Sebbene egli avesse molta 
passione per i comici, non ostante sog- 
gettava i loro costumi alla censura , non 
tollerando nè la dissolutezza nè la licen- 
za . favorendo le lotte tra gli atleti, non 
permise alle donne di assistere a questo 
sp^ttacolq, stimando che la modestia con- 
venevole a questo sesso vietasse loro un 
tal piacere, perchè gli atleti erano ignu- 
di . Per prevenire gl'intrighi e la cor- 
ruzione nella distribuzione delle cariche 
esigeva come in pegno dai candidati som- 



quando avevan commesso qualche fallo» 
Fino allora era stato proibito agli schia- 
vi di attestare contro i loro padroni; ma 
egli abolì quest'uso, e fu il primo a 
vendere i suoi schiavi ad un altro. Que- 
ste leggi ed altre che tendevano ad estir- 
pare i vizj o ad impedire i delitti, can- 
giarono i costumi dei popolo; e si am- 
mollì la rozzezza dei Romani* i 

Egli contribuì a regolare i ^uoi com- 
patriotti col proprio esempio : essendo 
superiore ad essi non aveva niente da 
rischiare, col rendersi affabile. Fami- 
gliare con tutti ascoltava ancora i rim- 
proveri con dolcezza . Benché avesse il 
potere di condannare e di assolvere, non 
interruppe mai il corso delle leggi, e so- 
vente tu veduto perorare per quelli pei 
quali s # interessava . L f avvocato che di- 
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fendeva Primo , domandando insolente* 
mente qual motivo portasse al tribunale 
Augusto, V Imperatore rispose modesta-' 
mente, la Repubblica . Urto dèi suoi sol- 
dati avendogli domandata la proteaicme , 
egli lo consigliò ad indirizzarsi ad un 
avvocato, ,9 Ah (replicò il veterano,) 
io nella battaglia xV Azio non difesi la 
vostra causa per mezzo di un avvocato! „ 
Augusto incantato da questa risposta, 
gli fece da avvocato in persona e vinse 
la causa del veterano. Un giorno gli di- 
spiacque l'estremo rispetto, con cui gli 
fu presentato un memoriale. „ Amico, 
3 , esclamò egli, si direbbe che voi vi av- 
5 , vicinaste piuttosto ad un elefante che 
,3 ad un uomo: siate un poco più fran- 
„ co. „ Assiso un altra volta sul suo 
tribunale era disposto ad esser severo. 
Mecenate che se ne avvide , non po- 
tendo romper la calca , gli getta un fo- 
glio su cui era scritto „ alzati , inani* 
goldo. „ Augusto lesse queste parole sen- 
za disgustarsi ; e subito alzandosi per- 
donò a quelli, i quali egli era per con- 
dannare, fila quel che mostrò il cangia- 
mento in lui avvenuto fu la sua ma- 
gnanima condotta verso Cornelio Ginna 
uomo nobile, nipote di Pompeo. Esso 
aveva cospirato contro Auguito. Questi 
spedì a cercare i congiuratile gli con- 
gedò dopo una leggiera riprensione. Ma 
volendo mortificare Ginna colla grati*' 
dezza della sua generosità: „ Io vi ho 
M dato, gli disse, due volte I* vita co- 1 
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me ad un mio nemico e come ad un 
%i cospiratore: oggi vi do il consolata. 

Viviamo oramai da amici» e vediamo 
„ qual di noi vincerà V altro , se io col- 
„ la mia confidenza» o voi colla vostra 
3, fedeltà . , 9 

Praticando queste virtà regnò per lun- 
go tempo. Pare ohe sia stato il primo 
che abbia voluto acquistarsi gloria fa- 
vorendo le arti » e che abbia guadagna- 
to T affetto dei soldati senza possedere 
alcun talento militare. Tuttavolta le ar- 
mate romane furono trionfanti sotto i, 
suoi luogotenenti. Accorsero a Roma 
ambasciatori da tutte le parti del mon- 
do. Gli Etiopi sollecitarono umilmente 
la pace, ed i Parti un alleanza. L'In- 
dia fece lo stesso. La Germania fu sot- 
toposta al suo Impero e il IVeser rice- 
vè le sue leggi . Vittorioso per terra e 
per mare chiuse il tempio di Giano, -e 
V universe^ stette in pace sotto il suo 
regno . 

la egli aveva dei disgusti domestici: 
si era congiunto in matrimonio, con Li- 
via moglie di- Tiberio Nerone col con- 
senso del suo marito e quando ella era 
incinta già da sei mesi . Questa donna 
imperiosa , sapendo di essere amata , lo 
tormentava coi suoi capricci. Essa ave- 
va due figli Tiberio e Druso il più gio- 
vine di loro , e che nacque dopo il ma- 
trimonio d' Augusto • Le che fece cre- 
dere che egli ne fosse il padre » Tibe- 
rio * il quale egli dipoi adottò e che 



• 
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gli succedette , era un buon Generale , 
ma di un carattere ostinato e sospet- 
toso 5 che turbb la tranquillità di Augu- 
sto. Fu esiliato per cinque anni a Ro- 
di , ove visse in una maniera ritirata» 
conversando coi Greci » e dandosi alla 
letteratura, di cui dipoi ei fece mal f 
uso» Ha quel che cagionò più dispia* 
cere ad Augusto» fu la condotta della 
Sua figlia Giulia che aveva avuta da 
Scribonia sua prima moglie. Giulia» la 
quale egli maritò al Generale Agrippa» 
e poi a Tiberio» non metteva limiti al 
suo libertinaggio. Kon contenta di dar* 
si ai piaceri era ancora la prima a 
pubblicare l'infamia delle sue dissolu- 
tezze. Giunse ad una tale impuden- 
za che dava la notte i suoi appun- 
tamenti nel quartiere il più frequen- 
tato della città . La corte stessa di 
suo padre non era in sicuro dalla sua 
sfacciatezza. Augusto pensò da prima 
di farla uccidere» ma dopo alcune ri- 
flessioni , la relegò a Panda tarla 9 vietan- 
dole l' uso del vino e dei liquori. Proi- 
bì 1' andarla a vedere senfca sua permis- 
sione , e le dette per compagna sua ma- 
dre Scribonia . Quando s' intercedeva 
per Giulia» egli era solito di risponde» 
re 3 che »» il padre e la figlia non po- 
59 te va no stare insieme più di quello 
che il possano l'acqua ed il fuoco. ,» 
Augusto in gran parte essendo sopra v- 
vissato ai suoi contemporanei » in età 
di settantaquattro anni» deliberò di al* 
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lontanarsi dalle fatiche del governo, e 
di si ahi lire per suo successore Tiberio. 
Pregò i Senatori di non salutarlo più al 
palazzo, e di non prendere in mala par- 
ie, se in avvenire ei non conversasse 
con lóro . Dopo questo tempo Tiberio 
fu associato alP impero, e godè quasi 
d'dlla medesima autorità. 

Anno Tultavoltà Augusto non potè 
di Roma abbandonare interamente Pam- 
mi ni si razione come quegli che 
era avvezzo a darsi ai piaceri ed agli 
affari. Ei continuò la sua vigilante con- 
dotta, e parve che amasse il popolo fi- 
rio all' ultimo istante. Trovando incomo- 
do, per cagione dell'età sua l'andare in 
Senato, mostrò il desiderio di avere pres^ 
so di se per un anno venti consiglieri 
privati . Fu decretato che tutte le mi- 
sure che egli avrebbe prese con essi ed 
i Consoli , avessero forza di legge. Par- 
ve ch'ei temesse ravvicinamento della 
morte, fece il suo testamento e lo con* 
segnò alle vestali . Fece solennemente 
la numerazione del popolo, che saliva a 
4v milioni, e cento trentacinque mila 
uomini. Lo che mostra che Roma a 
quéi tempi uguagliava quattro delle no- 
stre più grandi città . Mentre si faceva 
questa pomposa cerimonia nel campoxii 
Marte, si racconta che un' aquila dopo 
aver volato molt* volte intorno alj' Im- 
peratore , si posasse nel tempio vicino sul 
busio di Agrippa • Gli Auguri annun- 
ziarono che questo era il presagio del- 
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la morte <T Augusto . Fuco tempo dopo, 
accompagnando Tiberio nella sua spedi- 
zione nell'lllirio si ammalò. Nel suo ri- 
torno spedì a cercar Tiberio ed i suoi 
più intimi amici* Pocbe ore prima ch'ei 
morisse, domandò uno specchio, e si fe- 
ce acconciare i capelli coti molta cura • 
Dipoi indirizzandosi ai suoi amici che 
circondavano il suo letto, li pregò adir- 
gli se avesse rappresentata bene la sua 
parte nel mondo. Avendo essi risposto 
che $ì, egli soggiunse , s dunque fatemi 
appi ìu*o „ e spirò nelle braccia di Livia 
in età di settanta sei anni, dopo averne 
regnati quarant! uno* Raccomandò a Li- 
via di non si dimenticare ne della loro 
.unione ne del loro ultimo addio» 
• La morte dell'Imperatore cagionò in 
tutto l'Impero Romano una profonda 
afflizione. Alcuni supposero che Livia 
ne avesse affrettata la fine volendo far 
godere più presto che fosse possibile del 
trono *\ suo figlio . Qualunque ne sia 
il motivo, essa celò per qualche tempo 
la morte di Augusto , avendo fatto guar- 
dare tutte l'entrate del palazzo, e dan- 
do ad intendere ora che il suo marito 
stava meglio, ed ora eh 9 egli era ricadu- 
to. Finalmente essendole riuscito di dar- 
gli un successore , pubblicò la sua morte 
e T adozione di Tiberio all' impero • 1 fu- 
nerali dell* Imperatore si fecero cou mol- 
ta magnificenza. Tiberio in mezza ai Se- 
natori recitò l'orazione funebre. Dipoi 
fu letto il suo testamento, in cui Tibe- 
Tom. IL d 
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rio e Livia erano nominati suoi eredi . 
Augusto era alato geloso di servire 1* 
sua patria fino ali* ultimo suo respiro , 
•d il dolore del popolo corrispose ai tra- 
vagli da lui sostenuti . Fu decretato che 
tutte le donne si abbrunassero per un an- 
no. Gii furono costrutti dei templi e 
tributati gli onori divini; e Nemmeno 
Attico Senatore volendo rivolgere a suo 
profitto la comune adulazione, ricevette 
una somma considerabile di danaro per 
aver assicurato con giuramento di aver 
veduto Augusto salire* al cielo: così che 
il popolo Ron dubitò più 5 che egli non 
fosse nel numero degli Dei. 
. Tali furono gli Oneri fatti ad Augu- 
sto , il cui potere incominciò dalla stra- 
ge , e terminò colla felicità dei Roma- 
ni. Si diceva in questa occasione, che 
so egli non fosse mai nato •» o fosse sem- 
pre vissutoci genere umano non avreb- 
be mai eeseato di esse* ftl tee . Egli è 
possibile che isuoi collegbi avendolo isti- 
gato alile crudeltà che commise net tem- 
po del Triumvirato , Credesse che fosse 
-una virtà il vendicare la morte di Ce- 
sare. Certo si e» che- la sua severità era 
-necessari» per ristabilire la pubblica 
tranquillità^ perchè il governo monar- 
chico non aveva stabilità «e non se to- 
-gliendo »« KÒwanì i loro 1 antichi prin- 
cipi . iE<4i governo i seroi «sudditi eolie 
.for«u« «jpubWrcane» * dette loro tutu 
ii vantaggi ohe risultano ' dalla monar- 
ciu* leui perula da una consumata pru- 
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denta . Egli ha sorpassati i Re più ce- , 
lebri, e se potesse separarsi il nome di 
Ottaviano da quello di Augusto, ei sa- 
rebbe uno dei migliori Principi di cui 
la Storia avesse trasmessa la ricordan- 
za. Verso questo tempo nacque GBSIT 
CRISTO, nostro Salvatore. 

Anno Tiberio era in età di cinquan- 
di Roma *a sei anni quando sali sul tro- 
712. no . Visse sotto Augusto nella 
di Gesù più profonda dissimulazione, ,e 
Cristo 10. non aveva ancora l'arditezza di, 
mostrarsi tale quaT egli era . La pruden- 
za , la generosità e la clemenza brilla 
tono nel principio dèi «uo Regno ; ma le 
felici imprese del suo nipote Germanico 
figlio di Dr uso suo fratello fecero compa- 
rire nel più chiaro lume le inclinazioni e 
la malvagità di Tiberio. Appena salito sul 
Trono ei seppe che le legionidella Pan- 
nonia aVide di novità, 81 errino ribella- 
te alla fama della morte di Augusto ; ma 
ritornarono pronta mente al , dovere 5 ed 
il loro capo Percennio fa uqcì*o,^Ua* 
sedizione nella Germania fu accompa- 
gnata da circostanze molta più gravi. 
Germanico, giovine ragguardevole per 

le sue qualità, e adottato dall' ultimo 
Imperatore , comandava in queste con- 

* t,r gioni avevano /profittata 

&a p W. w volitisi. t &P*M*- 
iperò Romano ef^ in lp- 
ro potere , e che la sua grandezza e la 
sua potenza erano dovute unicumente al 

buon' successo dell' armi loro , Al ritor» 
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110 di Germanico t soldati risolvettero di 
eleggerlo per Imperatore . Amato dai mi- 
litari 3 dei quali egli era V idolo, senza, 
molta difficoltà , poteva elevarsi alla pri- 
ma dignità dello Stato; ma l'amor del 
dovere prevalse all' ambizione . Rigettò 
con isdegho una tale offerta , e fece tut- 
ti gli sforzi per calmare la sedizione; e 
vi riuscì, esponendosi a molti pericoli » 
riattendo a morte i principali ribelli, ed 
in fine conducendo le sue truppe coniro 
ì Germani che riguardavate come ne* 
mici dell'Impero. 

Quanto piacque a Tiberio la lealtà di 
Germanico , altrettanto la popolarità di 
esso lo contristò. Indi a poco le sue vit- 
fbrie cóntro i Germani accrebbero T odio 
c la gelosia dell'Imperatore. Germanico 
vinse il nemico in molte battaglie- e sol- 
tomise contrade immense al dominio Ro- 
mano. Ma ogni vittoria» ogni virtù era 
irì'^ui una nuova offesa . Tiberio impie- 
gò tutti i preresti per richiamare Ger- 
mànico. Ma la ribellione di Clemente 
l'obbligò a differire il suo progetto. Ei 
fece uccidere segretamente questo capp 
dt?i x ribelli : latito età il timore che ave» 
va del popolo. * 
* Dopo essersi liberato da tutti i suoi 

nemici interni) si occupo dei mezzi più 

/ ■ e ' r iSQtzft" ■ • ■ ''1**7». 

proprj a far Ritornare Germanico dal! 

.Alemagna. Incominciò dal fargli accora 

-ditte a j trionfó per la sua vittoria sopra 

i Germani, e gli ferisse che Ritornasse 

& 'HTduià per gòdére ci egli , onori che il 
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Senato gli faceva preparare, agjziungen- 
do che aveva mietuti allori abbastanza 
in un paese, ov' era stato mandato txovp 
volte, ed in cui aveva riportate alUÉ|» 
tante vittorie. Gonctiiudeva col dinRr 9 
che la vendetta più grande che si pote- 
va trarre dei suoi nemici, era di abban- 
donarli alle loro divisioni intestine* Una 
moltitudine inmimerabile di persone an- 
dò incontro a Germanico alla distanza 
di molte miglia dalla città . Et fu rice- 
vuto più con adorazione che con rispet- 
to. Le sue maniere piacevoli, ed il suo 
carro trionfale s in cui erano i suoi oin- 
que figli 9 e le bandiere dell' armata di 
Varo cagionarono nel popolo dei traspor- 
ti di gioja . 

Nuovi onori erìano destinati a Ger- 
manico. Egli partì di Roma per una 
spedizione in Oriente, condiscendo secò 
la sua moglie Agrippina ed t suoi figli. 
Ma per restringerli il potere, Tibefifc 
aveva mandato Pisene al governo di Si- 
ria « Questo Pisone era di un carattere 
fervido ed alto per ogni maniera ad ese- 
guire la funesta Commissione di cut era 
incaricato, fti doveva opporsi a Germa- 
nico in ogni affare, eccitar l'odio con- 
tro di lui , e finalmente ucciderlo pre- 
sentandosene r occasione • Procurò dun- 
que d* ingiuriare Germanico, e lo ac- 
cusò di diminuire la gloria dei Romani., 
accordando agli Ateniesi una protezione 
particolare. Germanico disprezzb queste 
ingiurie 9 occupandosi più nel!' adempì- 
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re la sua missione che nel mettere osta- 
«olo ai segreti disegni di Pisone. Que- 
sti d'accordo colla sua moglie Plancina» 
la quale è passata per una donna im- 
placabile e crudele, continuo a diffama- 
re il suo nemico. Germanico non op- 
poneva a questa condotta se non se dol- 
cezza e pazienza, e con quella umanità 
che in lui era particolare, colle corte- 
sie corrispondeva alle ingiurie . Esso igno- 
rava i motivi dei suoi nemici , e pensa- 
va molto meno a combatterli che ad 
evitarli . Fece un viaggio in Egitto sot- 
to pretesto di visitare le celebri anti- 
chità di questo paese; ma in realtà per 
sottrarsi alle insidie di Pisone ed a quel- 
le della moglie di lui più ancora peri- 
colosa . Si ammalò ,net suo ritorno ; o 
che fosse spaventato da qualche presen- 
timento, o che avesse scoperto altre 
prove di perfidia , mandò a dire a Pisene 
ohe la rompeva con lui. -Il male facen- 
do rapidi progressi, la sua morte parve 
inevitabile- Vedendo ohe si avvicina v» 
la sua fine , «' indirizzò agli amici che 
aveva intorno, e disse loro: ,,' Se la mia 
,„ morte fosse stata naturale, avrei ra- 
„ gione di lamentarmi della sorte che 
„ nel fiore dell'età mi toglie alle dol- 
„ ceaze della vita. Ma il mio dolore si 
„ accresce pensando che io muojo vit- 
' lima- di Pisone e di Plancina: vi scon- 



, 4 



ff giuro a far sapere ali* Imperatore in 
35 quale modo io lascio la vita ed i tor- 
„ menti che «offro. Quelli che mi bau- 
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„ no amato , quelli stessi che mi han- 
3 , no odiato, verseranno qualche Stilla 
ff di pianto sopra di me, quando 8a- 
33 pranno che un soldato , il quale si 
33 è tante volte sottratto al nemico» ca- 
3, de vittima dell 9 odio di una donna . 
33 Difendete la mia causa davanti al po- 
33 polo , sarete ascoltati con .compassi* - 
93 ne : e quand'anche i miei assassini 
,3 avessero fatto soltanto <:iò che è jsta- 
33 to loro commesso, non otterranno ne 
credenza, ne pendono. Pronunziando 

?ueste parole 3 stese le sue braccia che 
ùron bagnate dalle lagrime dei suoi 
amici, i quali giurarono pieni di sma- 
nia di sacrificare la loro vita per ven- 
dicarlo. 11 Principe si volse verso la sua 
moglie e la scongiurò per la memoria 
della loro unione a sottomettersi alla 





t 


là 





gire 1 odio loro. Alla fama della mor- 
te di Germanico, il dolore degl'Italia-; 
ni giunse al suo colmo; ma quello degli 
abitanti di Roma non ebbe limiti. Nel 
disordine universale pareva sicura la mor- 
ie di Pisone, Fu accusalo insieme tfol- 
la sua moglie di aver fatto morire Ger- 
manico con un lento veleno. L'Impera- 
tore stesso e Invia aua madre non fu- 
rono esenti da sospetto* il quale si ac- 
crebbe vie più all'arrivo di Agrippina* 
donna di un rar<o coraggio , e general- 
mente stimata per le sue viriti. Si vi- 
de accompagnata dai proprj figli, por- 



80 Compendio di Storia. 

tar l'urna che racchiudeva le ceneri di 
Germanico, sulla tomba di Augusto. 
Al suo avvicinarsi alla città il Senato 
ed il popolo Romano andarono ad in- 
contrarla e T accolsero con espressioni 
di condolenza • I soldati che avevano 
servito sotto Germanico dimostrarono il 
loro dolore. Mentre essa depositava V ur- 
na 9 la moltitudine osservò il più pro- 
fondo silenzio; ma dopo gettò delle gri- 
da , dicendo che la Repubblica era per- 
duta ♦ 

Tiberio permise che si processasse Pi- 
ione , il quale si supponeva che altro 
non fosse stalo che l'istrum<nto della 
sua vendetta • Questo Generale condot- 
to avanti al Senato » fu accusato della 
morte di Germanico e di altri delitti. / 

Ei terminò il suo processo òhe era com- 
plicatissimo, coli* uccidersi nella propria 
casa.. L'interesse di Livia per JPlanoina 
la sottrasse al gastigo. 

Tiberio non avendo piti alcun' ogget- 
to che .potesse fargli ombra veruna » le- 
vossi la maschera , e si mostrò colle sue 
inclinazioni naturali . Nel principio del- 
le sue crudeltà Sejano fu il depositario 
della sua confidenza. Questi era un ca- 
valiere romano 9 più abile ancora del suo 
padrone nell'arte di dissimulare; arte, 
che gli procacciò l'affetto di Tiberio . 
Si dubita se egli consigliasse tutte lé cru- 
deltà che seguirono: certo si è che dal 
momento in cui fu fatto ministro dell' 
Imperatore, questi divenne più sospetto- 
so e crudele. 
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Seja no adoperò tutta la sua destrezza 
in persuadere a Tiberio di ritirarsi in 
qualche campagna lontana da Roma . Et 
sperava di acquistare con ciò un influs- 
so a se stesso più vantaggioso; poiché 
non poteva si avere accesso all'impera- 
tore se non se per suo mezzo • Tiberio 
cedendo alle istanze di lui, o secondan- 
do la sua inclinazione naturale, abban- 
donò Roma r e andò nella Gain pania 
sotto pretesto di dedicare dei templi a 
Giove e ad Augusto; Stanco di abiu- 
re in luoghi, ove gli uomini gli faceva- 
no udire i loro lamenti , si ritirò neli* 
isola deliziosa di Capri* Sepolto in que- 
sto ritiro si abbandonò a tutti i piace- 
ri, essendo insensibile alle disgrazie dei 
-proprj sudditi. Allora ei divenne più 
crudele, e Seja no ne accrebbe i sospet- 
ti . Li tutti i quartieri di Roma erano 
agenti segreti e spioni che interpretando 
mule ]e asioni più innocenti, ne face- 
vano altrettanti delitti* Nerone e Dru- 
«ò figli di G^rmun ico furono dichiarati 
-nemiei dello Stato , e condannati a mo- 
rir di fante in prigione; mentre la lo- 
to madre Agrippina fu mandata in osi* 
-iiO'v Sótto leggieri pretesti si fecero uc- 
cidere Sabino 9 .Asinio Gallo e Siriaco. 
Così Sejano riusciva «lèi disfarsi di tut- 
ti quelli che si trovavano tra lui ed il 
trono, ed in aumentare giornalmente la 
fiducia che aveva Tiberio 'in lui , ed il 
potere che gli dava il Sedato. Ei face- 
va più leggi dell'Imperatore. Il suo 

d % 
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nome si trovava nel giù ramen to del po- 
polo^ co uve «e questo ministro fosse sta- 
to sul trono ; egH ispirava più» timone 
del «capo <3dT Impero . Ha la rapidità 
della sua elevazione pareva ebe dovesse 
- rrndore la s«a caduta più strepitosa.- 
Tutto ciò clit3 noi sappiamo del mode* 
con cui egli entrò in disgradi* 4«M:ftmr 
peratore si è, ette Satiri© solp osò di 
accusarlo di tradimento, « elio Antonia 
madre di Germanico , sostenne <juesé* 
accusa . Il Senato, già da j#ra«i «tempo 
-geloso del suo potere., e temendo la sua 
'crudeltà,* profittò di questa occasione 
-per recedere * limiti* lui -adeguati da- 
gli «ordini di Tiberio f >I Senatori; invece 
di condannarlo alla prigione, concerta- 
rono, il modo di farlo gj use i&ia-re j, Men- 
tre si <K>nduceva al supplizio* il popolo 
lo caricava d'ingiurie e d 1 insulti , fa* 
cendegl i amari rim prpveri , e spezzando 
le sue sta tue . Quindi furstrangolaW f*er 
mano del carnefice-' ; im.nrri ùu unav 
La sUa morte altro non f ti Ce it>b$ a<j- 
cresce re ti, gusto dell' Imperia Wrep^l 

sangue. L'attaccamento ciao *vevaùo per 
Sejano* Plancia moglie 4i Pisoli*, $d 
tn molti, fu causa delb loro omida**- 
ma .Siccome i supplizj particolari ^o 
sta n ca vano ^ (ordirò che chiù n<£juo venis- 
se accusato fosse ucciso»- seuiz»' 4!t*o esa- 
me . Tutti In città fu ripiena é\ tfar^t- 
fici ne e di lutto . Carnul io essendosi uc- 
ciso «da se stesso per •evitai: la tortura* 
Tiberio disse : Coqae mai ^mhTiwm* 
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& ini è potuto scappare? f , £i- riepon- 
deva a quelli che lo scongiuravano ad 
affrettare il loro supplizio io non vi 

sono tanto amico da abbreviane Le vo- 

stre sofferenze. .„ 

Visse io questa maniera odioso al mon- 
do* gì: ave a se stesso-, nemico tanto deli 4 
altrui riposo quanto del suo. Final «ente 
verso Tanno vigcsimo secondo del suo 
Regno, sentì ravvicinamento della mor- 
te e perde l'appetito. S'impiegò intanto 
:Con ogni cura per avere «un successore* 
e gettò gli occhi sopra Caligola, volen- 
do forse che l'enormità dei delitti di co* 
atui facesse ob&Iiare i *uoi- 

Parve però che Tiberio volesse .allon- 
tanare ]a sua fino, £ viaggiò per distrar- 
si dalle -sue riflessioni ed inquietudini 4 
abbandonò la sua isola favorita e yen- 
pie sul .continente , ed in fine si fissò Boi 
promontorio di Miseno. Ivi pr-ovò degli 
svanimenti i .quali si credeva che gli 
dovessero esser fatali. Caligola, creden- 
dolo morto » ji fece riconoscere dai sol- 
dati pretoriani , «e penetrò nel f appar- 
tamento nleir Impera toro io mezzo agli 
applausi -della moltitudine , quando sep- 
pe improvvisa mente che i' Imperatore era 
i8ul punto di riaversi. Questa nuova ioa- 
spettata riempiò tutta la .corte di tur- 
bamento <e ,d* inquieti) 1 ine . filiti .quelli 
che avevano dato qualche segno di gioja , 
Tip resero la loro aria mesta ed abban- 
donarono il nuovo Impera MWtt* ■ fi ngan- 
4o ittaa.Aeaera sollecituiMie^ex JT^nii- 

< 
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«so. Caligola pareva colpito da un ful- 
mine. Stette in un tristo silenzio, aspet- 
tandosi soltanto la morte, invece dell* 
Impero, il quale era slato l'oggetto dei 
suoi voti. Macrone perb, incallito nel 

Anno delitto , affrettò la morte di Ti- 
<H Roma berio, secondo alcuni facendolo 

788. soffogare tra i guanciali, e col 
di Gesù veleno, secondo altri. Così morì 
ermo 35 Tiberio if| ^ d j getta n totto an- 
ni, dopo averne regnati ventidue. 

Nell'anno decimottavo del regno di 
questo Imperatore , fu crocifisso Gesù 
Cristo. Questa era l'epoca dell' univer- 
sale depravazione dell' u man genere. Pi- 
lato spedì a Tiberio il ragguaglio della 
passione, della risurrezione e dei mira- 
coli di Gesù Cristo: e l'Imperatore a- 
vendone fatta una relazione al Senato, 
domand»' che il Cristo 'fosse messo nei 
numero degli Dèi Romani; ma dispk- 
cendo ai Senatori di non aver fatta i 
primi questa proposizione, essi ne ricu- 
sarono r apoteosi 5 pretendendo che per 
un'antica legge tutti gli affari concer- 
nenti la religione fossero di giurisdizio- 
ne del Senato. Si stette ancora sul pun- 
to di esiliare tutti i cristiani dalla cit- 
tà; ma Tiberio con altro editto minac- 
ciò la ftiorte a tutti quelli che gli ac- 
cusassero : ed in tal guisa vissero tran- 
quilli sotto il suo regno. 

Caligola n ascose i suoi delitti nel prin- 
cipio» del suo governtì; irta la sua clé- 
«eaxi e la sua moderazione svanirono 
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in meno di otto mesi; e feroci passioni 5 
un'avarizia senza esempio, una crudeltà 
capricciosa ben presto subentrarono in 
loro luogo; e si videro nuovi atti di or- 
goglio, di empietà e di libertinaggio. 

11 suo orgoglio comparve da prima 
nelT arrogarsi il titolo di Re, il quale 
soleva darsi unicamente ai Monarchi : 
ed ei si sarebbe ancora cinta la fronte 
del diadema 9 se non fosse sfato avver- 
tito che egli era supcriore a tutti i Re- 
gi dell' universo . (i)*'Poeo tempo dopo 
ambizioso degli onori divini si die il no- 
me delle Divinità che credeva più con* 
formi al suo carattere. Fece abbattere 
le teste delle statue di Giove e degli 
Dei 9 sopra le quali fece metter la sua . 
Sovente si assise tra Castore e Polluce, 
e ordinò a quelli che andavano nel lo- 
ro tempio di adorare lui solo . Tanto 
stravagante quanto imbecille, fu di una 
tale incostanza che cambiò di Divinità 
come di vesti v^ora, èra Marte e Giove, 
ed or Diana o ^Tenere . Si fece innal- 
zare dei templi , ove fu posta la sua 
statua d'oro, la quale giornalmente era 
rivestita dei medesimi abiti che porta- 
va Caligola, ed avanti a cui si prostra- 
va una folla di vili adoratori . 1 suoi 
sacerdoti erano molti: le si offeriva in 
sacrifizio tutto ciò che vi era di più ra- 
ro e di più squisito, e la dignità di Pon- 

(i) rea, Sueton. Cap. XXII. pag.6^o. c*r. Pttrm 
Murrnauno. Vit. Culi*. Tom» L 
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lefiee era ricercata dai più ricchi dell* 
ciità- Fece godere dei medesimi onori 
alla flùa moglie ed al suo cavallo; e fi- 
nalmente per coiaio di, assurdità diven- 
ne Po office di fie medesimo. Non era 
ni-eiio ridicolo ncll* assumere le maniere 
di qoalchp Divimià^ Spesso usciva al 
lume della luna? a cui faceva la corta 
come ad un amante- Si servi di molti 
mezzi pei: imitare il tuono; e sovente 
sfidava Giove, esclamando colie parole 
di Oflpcro j o quinci me ? o io leirwerò te. 
Egli tefteva delle segrete conferenze col- 
la rttywì di questo Oio: e sembrando ir- 
ritato per le sue risposte , lo minaccia- 
va d'imballarlo per la Grecia. Talvolta 
pareva placato; e p contento di Gioye, 
consentiva «di sta,r con esso in buona 
armonia- , 

Tra tujtU -questi vizj la prodigalità è 
il più considerabile, ed in 4jualcbe mar 
Tiiera Forigipe «i tutti gli altri - Le dis- 
solutezze 4ei primi Imperatori erano 
complici a paragone delie sue- EgP in- 
ventò nuovi bagni , nei quali i profumi 
più peciosi si spargevano con pxofusip- 
jie. Le ape spese per ia tavola erano 
^eccesàiye^ e ai rapeoata che si facessero 
itruggfere : : pcr^. -n^l^ salse . Qual- 
che voi ta fftce aparesta^p aì,sijoì ospiti 
ilei jpiattf pipici d'oro,. , 
„ 4 JE|ft *4ft condotta verso ^1 suo cavajlp 
pub dare un' idea della sua stravagan- 
za^ J&Ji fece costruire una stalla di inar-< 

• * * 
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filo e una greppia di avorio (l) : e quan- 
do qtieto animale cfi-e egjh chiamava 
Incitato 5 doveva mostrarsi, gli mette* 
va alla porta nella notte precedente 
•delle sentinelle incaricate di allontanar 
tutto ciò che poteva interrompergli il 
«ormo: g i i assegnò u n palazzo fornito * 
in orni vi «rana delle cucine per tratta- 
re docentemente coloro che andavano a 
visitarlo . Caligola spesso invitò Incitato 
alla sua mensa , presentandogli deila ve- 
cia doratale del vino in coppa d'ero* 
Sovente giurava per la salute delitto ca* 
vallo ì e si racconta che, se fosse vissuto 
-piò lungamente, avrebbe fatto Console 
Incitato . ' * 

Molti vili artifiz) impiegarono da 
^Caligola per accumulare im mense ric- 
chezze; ma questi furono come subor- 
dinati aite sue crudeltà. -Fece uccidere 
molti Senatori , e li citò dipoi a cenir 
■parirgti da vanti 5 come se si fossero da- 
ta la morte di propria mano- Pur isgora- 
-brare lo Stato dai cittadini inutili fece 
sbranare dalle fiere uomini voechi ed in- 
fermi . Egli era solito di dar per cibo a 
-questi animali quegl' infelici ••■ebe con- 
dannava, ed og*ù dieci piotai n-e man- 
dava un grati numero ipèt é«#er divora^ 
-ti * le «con <Ao dicè^A- di 4 liquidar* £ àtiii 
tt*#iU>tB*io>*iii qnefrti afortfcnati ! éscla- 
mando di essere innocente., Caligola gii 

.(*) EguUe mar^oreum , et praeiepe cbuiaeaw** 
Sudo a. Cap. 55. deila cit tdi*. , 
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fece tagliar la lingua * e dipoi lo ricet- 
tò neir anfiteatro Era una delle sue de- 
lizie il far morire i condannati con len- 
ti, tormenti , affinchè* diceva egli > sen- 
tissero di morire . Assisteva sempre a que- 
ste carneficine , dirigeva il supplizio, e 
lo sospendeva per prolungarne la -dura- 
ta . Ugli si. lodava in queste occasioni 
della costanza del suo carattere , e della 
sua inflessibile severità • Un > giorno es- 
sendo irritato contro i cittadini di Ro- 
ma, si mostrò desioso che il popolo Ro- 
jnano avesse una sola testa per troncar- 



rsj 






m 



capricciose cagionarono contro di lui mol- 
te cospirazioni segrete . Ne fu differita 
V esecuzione ^lla fama che egli proget- 
tava una spedizione contro i Germani ed 
i Bretoni , Fece letfa di numerose trup- 
pe 5 e generalmente credersi dopo tanta 
millanteria oh* volesse conquistar Y uni- 
-t 1 Anno verso . lia sua màrcia, indicava 
di Roma la diseguaglianza del suo carati? 
teresora, essa era sì rapida, che 
( Vti G. C le coorti erano costrette a la- 
„ iu . 4 °- sciarsi addietro i loro stendar- 
di; ed ora sì lenta , ^e rassomigliava 
-piuttosto ad una processione trionfale 
<3he M una spedizipfle militare « Intan- 
to «i> faceva portare ,4* Mto i saldati f © 



(\) Ini e us us turbae /aventi adversus studi um suum 

excLirnavìt te. Vtittam pò pulii* R. unum cervutn* 
imberci! Sueun. C*j>- 3o. Edi», citi 
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Ordinava che s' inaiassero le strade, per 
difendersi dalla polvere nel suo passag- 
gio . Ma questi grandi preparativi furo- 
no affatto vani . Invece di conquistare la 
Brettagna, dette ricovero ad uno dei 
Principi esiliati da questo paese. An« 
nunzio questa nuova al Senato come una 
occupazione di tutta V Isola . Invece d' im- 
padronirsi della Germania , condusse sol- 
tanto le sue truppe sulla riva del mare 
nella Batavta • Disponendo tutte le mac- 
chine da guerra , e la sua armata in bat- 
taglia < ci salì sopra un vascello , e an- 
dando lungo la spiaggia ordinò ai trom- 
betti di dare il segnale dell'attacco. I 
suoi soldati che avevano ricevuto delle 
istruzioni, adunarono nei loro elmetti 
le conchiglie che erano sulla sponda del 
mare, come spoglie dell'Oceano degne 
di ornare il palazzo ed il Campidoglio. 
Terminata quest'intrepida spedizione ri- 
chiamò le sue truppe come da una vit- 
toria , fece loro un'arringa con maestà, 
e ne lodb l'alte imprese. Dipoi distri- 
buito del denaro, le congedò raccoman- 
dando loro di- darsi alla gioja , e con- 
gratulandosi con esse dei loro tesori. Af- 
finchè questa segnalata impresa passas- 
se alla posterità, fece costruire sulla ri- 
va un* alta torre in memoria di essa . 

Cassio Chtrrea Tribuno delle coorti pre- 
toriane finalmente liberò il mondo da 
questo tiranno. Oltre i motivi che gli 
erano comuni con tutti gli altri » aveva 
ricevute da Caligola reiterate ingiurie. 
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L* Imperatore cercava tutte le occasio- 
ni per metterlo in ridicolo, accusando* 
io di viltà unicamente perchè aveva una 
voce da donna . Quando Cherea andava 
a pigliar la parola dall'Imperatore , que- 
sti gli diceva sempre Venere, Adone » o 
qualche altra parola, con cui potesse al- 
ludere a mollezza o viltà. 

Cherea confidò il suo progetto ad al- 
cuni Senatori e Cavalieri* >i quali sape* 
va che avevano ricevuto dell'ingiurie d^ 
Caligola. Mentre deliberavano sulla ma- 
niera più sicura e più pronta di disfar* 
si del tiranno» un accidente inaspetta- 
to diè una nuova forza alla congiura • 
Fompedio , Senatore disi i n to , essendo ac- 
cusato davanti all' Imperatore di aver 
parlato di lui con disprezzo , il delatore 
per confermare V accusa citò un attrice 
chiamata Quintilia • Questa donna ave- 
va un coraggio, raro ancora tra gli uo- 
mini. Costei negò il fatto con ostinazio- 
ne, e messa alia tortura, sofferse i più 
crudeli tormenti con una insuperabil Co* 
stanza. Ma quello che più dee osservar- 
si si è, che ella era informala delle più 
minute circostanze . della congiura ; e 
quantunque Cherea fosse destinato a 
piesedere al suo supplizio, essa non ri- 
velò cosa alcuna: al contrario nel mo- 
mento, in cui erano per cominciare i 
suoi tormenti premè il piede di uno dei 
cospiratori , assicurandolo che sapeva 
nutrice e che nulla paleserebbe. Cosi 
essa «offerse fino a lasciarsi slogare tut- 
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te fa membra, e presentata all'Impera- 
tore in questo deplorabile stato, ne ri- 
cevette una ricompensa* pel danne sof- 
ferto* t . 

Cherea non potè Contenete più lunga- 
mente la sua indignazione, consideran- 
do di esser così V isiromento della cru- 
deltà del. tirammo*..,* 

: Dopo molte conferenze coi congiura* 
ti fu : risoluto di assa.Ur Caligola nel 
tempo dei giuochi palatini, che durava- 
no quattro giorni , e di dargli un colpo 
quando le sue guardie non lo potessero 
difendere* Passarono i tre primi giorni» 
Cherea i ricominciava a temere che dif- 
ferendo F esecuzione della congiura , que- 
sta si divulgasse, e che un altro più ar- 
dito; di lui avesse l'onore di uccidere il 
tiranno: ne »imisft dunque l'esecuzione 
al giorno di£oi nel momento in cui Ca- 
ligola attraversava una galleria per por- 
tarsi ai bagni non lungi dal palazzo. 

1/ ultimo giorno dei giuochi fu più 
pomposo. Caligola pareva più allegro e 
e più -afEdbile del consueto. Ei si dilet- 
tava nel vedere il popolo. disputarsi le 
frutta, ed altre robe gettategli, e non 
temeva la cospirazione che si era tra- 
mata contro di lui* La fama della con- 
giura incominciava a spargersi , e se 
egli avesse avuto amici, non avrebbero 
mancato di svelargliela * Un Senatore 
domandando ad uno di sua conoscenza* 
se. vi fossero nuove, questi avendogli ri- 
sposto di no: „ Voi, saprete , soggiunse. 
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egli che si rappresenta oggi la morte di 
un tiranno. „ L'altro l' intese; ima lo 
pregò di prudenza . I congiurati aspet- 
tarono molte ore nell'inquietudine, é 
pareva che Caligola fosse» di identico di 
prendere alcun ristoro. Gherea era sma- 
niarne per questo indugio inaspettato , e 
se non fosse stato trattenuto*, avrebbe 
eseguito) il suo progetto in mezzo alla 
folla del popolo. Mentre stava tituban- 
te, Asprena uno dei congiurati persua- 
se a Caligola di andare ai bagni , e di 
prendere qualche leggiero ristoro, affin- 
chè potesse godere più agevolmente de- 
gli altri divertimenti. Alzandosi l'Im- 
peratore» i congiurati allontanarono la 
folla con precauzione* e lo circondaro- 
no sotto pretesto di usargli una mag- 
giore attenzione. Entrando egli in una 
piccola galleria: fatta a volta che con* 
duceva ai bagni , Gherea lo colpì col 
suo pugnale, e lo atterrò esclamando, 

Tiranno , pensa a questo: gli altri co- 
spiratori si precipitarono sopra Caligola, 

e mentre si agitava gridando che non 
era morto» lo finirono con trenta ferite . 

Così morì Caligola n eli' anno vi ges imo 
nono della sua età dopo aver regnato 
appena quatti anni • Sara inutile l'ag- 
giungere al suo carattere altri tratti che 
queste parole di Seneca : „ Parve che la 
M natura lo avesse prodotto per mostra- 
9 , re ad un tempo stesso il colmo del 
„ vizio, e questo sostenuto dall' autori- 
tà più assoluta. •■..*»: 
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Anna ^a morte di Caligola produs- • 
ai Roma se un grandissimo turbamento. 

794. I congiurati che soltanto pensa- 
ci G c, vano a distruggere un tiranno e 
4l# . non a dargli un successore ave- 
Vano cercato di salvarsi colla fuga* Al- 
cuni soldati a. caso vaganti all'intorno 
del palazzo, scopersero Claudio zio di 
Caligola 9 il quale da un luogo segreto, 
ove si era nascosto, osservava furtiva- 
niente oiò che accadeva . Costoro risol- 
vettero di fare un Imperatore di questo 
personaggio che fin' allora er^ stato tra* 
scurato per la sua stupidità: in conse- 
guenza lo portarono al campo sulle lo* 
ro spalle, e lo proclamarono Imperato- 
re nel momento in cui ai aspettava la 
morte, *. ri 

Claudio aveva ci nquan t' anni . Le com- 
plicate malattie della sua infanzia ave- 
vano ili qualche maniera alienate le fa- 
coltà del suo spirito ed alterate quelle 
del suo corpo . In tutte le circostanze 
della sua vita si mostrò incapace di re- 
golarsi da se medesimo. 

Tutta volt* nel principio del suo Re- 
gno, come sotto tutti gl'Imperatori mal- 
vagi, si concepirono le più lusinghiere 
speranze. 41 primo atto del suo Gover- 
no fu un perdono generale , e la rivoca* 
zioue dei crudeli editti di Caligola. Si 
mostrò più modesto del suo predecesso- 
re nei riguardi e negli onori dovuti al 
suo grado. Ei vietò sotto severe pene 
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il sacrificare a Idi 5 come si era fatto a 
Caligola* Assiduo nel!' ascoltare i recla- 
mi, ed attento nel V esaminarli) ammini- 
strò la giustizia con molta dolcezza. La 
sua vigilanza si estendeva ugualmente e 
stili' interno dello Stato e sulle Ptovin* 
eie. Restituì ad Erode Agrippa la Giù* 
dea che Caligola aveva tolta al zio di 
esso Erode - Ani ipa , il quale aveva fat- 
to decapitare S. Giovanni il Battista , 
e fu esiliato da Claudio • 

Egli tentò ancora di compiacere il po- 
polo con qualche straniera conquista - I 
Bretoni 5 che quasi da un secolo èrano 
tranquilli possessori della loro isola, man- 
darono a domandare la mediazione di Ro- 
ma per sopprimere le loro interne con- 
tese. Quegli che voleva sottoporre la sua 
patria all'Impero Romano, era un cer- 
to Borico, il quale persuase ali 1 Impera- 
tore di fare una discesa nell'isola, esa- 
geranti o i j vantaggi che risulterebbero 
dalla sua conquista « Per secondare que- 
sto consiglio fu mandato il Pretore Plau- 
to per fare dei preparativi nella Gallia 
per questa grande spedizione . I suoi sol- 
dati parvero da prima irrisoluti a imbar- 
carsi , dichiarando di non volere andare 
a far guerra al di là dei confini del mon- 
* do, giudicando, ebe La Brettagna fosse in 
tal sito. Tufcfcaviolta^ furono persuasi a 

• partire , ed i Bret toni coma nda ti dal lo- 
ro Capo Cinobelino furono molte volte 

* sconfitti. . ' • • •> • a 
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Anno Queste vittorie invogliarono 
di Roma Claudio di andare in persona in 
* 79 6 Brettagna, sotto pretesto che i 
4i G C. nativi del paese erano sempre 
ostinati , e non avevano rilascia- 
ti, i disertori Romani che si erano rifu* 
già ti presso di loro . Tutta volt a la sua 
spedizione pàtera che avesse per base 
piuttosto il desiderio di comparire che 
quello di combattere* Il tempo in cui 
rimase in Brettagna , e che fu di soli se* 
dici giorni 9 ei lo impiegò piuttosto liei ri* 
cevere omaggi che nell' estendere le sue 
conquiste * Nel suo, ritorno a Roma gli 
furono fatte grandi congratulazioni. 11 
Senato gli accòrdo «n pompòso ingresso. 
Gli furono innalzati degli archi trionfa- 
li 9 o stabiliti giuochi annuali per per- 
•et uare la memoria delle sue vittorie • 
guerra fu nel medesimo tempo vigo- 
rosamente continuata da Plauto e da Ve- 
spasiano suo luogotenente, il quale (se* 
'cowdo Svetonio) dette trenta battaglie» 
e di una gran parte dell 1 isola fèce lina 
Provincia Romana . Bla la guerra rico- 
minciò di nuovo sotto il governo diOsto- 
rio, succesore di Plauto. O che i Bre- 
toni lo disprezzassero, perchè mancava 
di esperienza , o che sperassero di otte* 
nere dei vantaggi contro un nuovo capo, 
presero le armi, Ricusando di riconosce- 
re la potenza Romana . GT Iceni che 
abtt<Érno Suffolk, Norfolk e Cambridge: 
i Calfgi abitanti delle Contee di Wilt e 
di Sommerset, ed i Briganti di quelle di 
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York fecero una gagliarda resistenza , ma 
finalmente furono vinti . 1 Siluri che abi- 
tavano le Provincie meridionali, furono 
sotto il loro Re Garactaco 9 i nemici più 
formidabili che i Generali Romani aves- 
sero mai incontrati . Non solo questo co- 
raggioso Barbaro fece un 9 ostinata dife- 
sa; ina parve che pretendesse più di una 
volta all'onore di aver renduta dubbio- 
sa la vittoria . Egli trasportò con molta 
prudenza il teatro della guerra nelle par- 
ti pim inaccessibili del suo paese, e per 
nove anni tenne i Romani in continue 
inquietudini,. . rY 

Air avvicinarsi di Ostorio, Garactaco 
vedendosi costretto a venire ad un at- 
tacco decisivo , fece un allocuzione ai suoi 
cittadini con un impertuibabil corag- 
gio: disse loro che da,, questa, battaglia 
dipendeva la loro liberta e la loro schia- 
vitù : che dovevano ricordarsi del corag- 
gio dei loro maggiori, il valore dei quali 
gli aveva eseiit,atV l dalle tasse e dai tri- 
buti; è che era giunto il, tempo di mo- 
strare che essi non avevano degenerato. 
Ma un coraggio senza disciplina nulla 
valeva contro le legioni Romane. Dopo 
un ostinato combattimento i Bretoni fu- 
rono messi in rotta \ Si prese la moglie 
e la figlia di Garactaco, ed ancor egli 
fu dato indegnamente ai vincitori da 
GartismancTua Regina dei Briganti gros- 
so di cui si era rifugiato. Al sujk arri- 
vo in Roma non può espriincrsJMa cu- 
riosità elei popolo per vedere un uomo 
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che per lungo tempo aveva minacciata 
la Romana autorità - Caractaco non det- 
te verun segno di avvilimento. Quando 
gli furono fatte percorrere" le strade del- 
la città, esclamò vedendo Io splendore 
ohe gli brillava d' intorno. „ Com' è 
„ mai possibile che un popolo , il quale 

possiede tante ricchezze, abbia potuto 
„ invidiare a Caractaco V umile sua | 
„ capanna?,, Quando fu condotto alla 
presenza dell'Imperatore, gli altri pri- 
gionieri imploravano vilmente la sua pie- 
tà. Caractaco comparve davanti al Tri- 
bunale con intrepidezza , e sebbene fos- 
se disposto ad accettare il perdono, noi 
volle chiedere: „ Se io non avessi fatto 
, 9 resistenza 5 diceva egli , non si sareb- 
s , be parlato nè della mia sorte, ne del- 
„ la vostra gloria : voi no a sareste sta- 
„ tQ vittorioso ed io resterei nell'oblìo, 
,, Con tutto ciò se voi risparmiate i miei 
„ giorni , io renderò sempre testimontan- 
33 za alla vostra clemenza „ . Claudio 
generosamente gli perdonò , ed Ostorio 
ebbe gli onori del trionfo. 

Claudio ne) principio del suo regno 
fece sperare felicità; ma ben prèsto il 
suo interesse per il ben pubblico si dimi- 
nuì, ed abbandonò ai suoi favoriti la 
cura di governare* Questo Principe de- 
bole fin dulia sua gioventù, giunto sul 
trono , non poteva far molto se non se 
per 1 ? altrui consigliò . La persona, i cui 
consigli ei secondava eoa preferenza era 
Messalina, nome che è stato dato di- 
Tom. IL e 
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poi a tutte le donne di rei costumi* Co* 
sui spinse Claudia a commettere delie 
crudeltà che egli riguardava unicamen- 
te come una severità vantaggiosa* Le:- 
dissolutezze di questa donna divenivano 
giornalménte più notorie , 6 superavano 
quelle delle quali i^n' allora si aveva no- • - 
tizia- Finalmente col suo complice Ca--. 
jo-S il io ricevette la morte , da ambedue - 
meritata * 1 * i \; 

Claudio sposò in seconde nozze Agrip- 
pina figlia del suo fratello Germanico 
donna ambiziosa e crudele, il cui 90I0 
scopo era. di far succedere al trono Ne- 
rone che aveva/ avuto dal primfo mutri- 
monio . Costei trattò Giaudio con tanta 
alterigia , cbe un giorno essendo preso 
dal vino gli scappò detto :„ che il Suo 
3 , destino era di esser tormentato dalle 
3 , sue mogli, e di divenire il loro car- 
3, nefice „ Questa espressione si scolpì 
profondamente nell animo di Agrippi- 
na che fece tutto ciò che potè per pre- 
venire il colpo . Essa risolvette di ese«: 
guire il progetto di avvelenarlo , che 
già da gran tempo avea meditato • Co- 
stei stette titubante per qualche tempo 
sulla dose che dovea dargli, temendo 
che se fosse troppo forte , non si sco- 
prisse la sua perfìdia, e se troppo debo- 
le * non bastasse. Alla fine si determinò 
per un veleno 5 il cui effetto fosse si- 
curo per alienargli lò spirito senza pri- 
varlo repentemente di vita . Il veleno 
fu dato iti un piatto di lunghi , pie Un- 
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za, per cui Claudio aveva un gusto sin- 
golare . Dopo averne mangiato , insen- 
sibilmente si addormentò . Questo effet- 
to non cagionò alcuno spavento 9 perchè 
era solito di mangiare fin tanto, che le 4 
sue facoltà non fossero divenute stupi- 
de: e spesso dalla mensa era portato a 
letto. La sua costituzione parve che lot- 
tasse contro r efficacia del veleno ; ina*» 
Agrippina risoluta di assicurarsene, or- 
dinò ad un perfido medico, amico suo, 
di fargli inghiottire una penna avvele- 
nata , -sotto pretesto di eccitargli il vo- 
mito: ed' in tal maniera affrettò la rifiorì 
te di Claudio. ' ' 

Anno Benché Nerone avesse diciàd* 
di Roma sett'anni, incominciò il suo Re- 
307. gno colla comune approvazione, 
¥ di G. C. mostrandosi giusto \ umano e li- 
». 54 ' berale . Quando gli fd portata a 
sottoscrivere la condanna di un delin- 
quente, esclamò con compassione Dio 
volesse che io non avessi imparato giam- 
mai a scrivere » . j - r • 

Ma il suo genio maligno crebbe insie- 
me coli 1 età. Il supplizio di' sua madre 
Agrippina fu il primo esempio dèlia sua* 
crudeltà . Esso spaventò V universo. Do- 
po aver voluta farla annegare 5 ordinò 
che si uccidesse nel suo palazzo • Si pre- 
tende che considerandone il corpo ei di- 
cesse, che non aveva mai creduto ohe 
sua madre fosse sì bella. 

Nerone dopo avere oltrepassati i limi- 
ti della virtù, sciolse là briglia alle sue 
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vili e crudeli inclinazioni . Nel suo ca- * 
battere vi era un bizzarro contrasto. Dan- 
dosi tMtto a crudeltà che fanno fremer 
di orrore , si abbandonava con trasporto 
alle arti del piacere che ammolliscono il . 
cuore* Fin dalla sua tenera infanzia 
aveva coltivata la musifca 3 e non era 
straniero alla poesia \ egli si dilettava di 
guidare il cocchio, e soveute si mostrò 
in pubblico in abito di cocchiere. 

Felici gli uomini del suo secolo, se si 
fusse limitato a queste occupazioni , e se 
contento di rendersi dispregevole, non 
yesj?e voluto farsi temere, 1 Le sue cru- 
eltà sorpassarono tutte le altre sue stra- 
vaganze. Sembrava ugualmente attento 
a.procuiarsi dei piaceri, come a com- 
mettere dei delitti contro natura* Una 
gran parte di Roma sotto il suo regno 
fu consumata dai fuoco: e gli Storici a 
h\\ al.tr ijbuisoonQ questo I disastroso avve- 
nimento . Si dice che egli si stesse sul- 
la sommità di un* alta torre, durante 
T incendio, godendo di questo spettaco-v 
lo, e cantando sull'arpa a guisa di un 
comico i versi sulla distruzione di Tro-< 
j*,. Non fu permesse recar soccorsi per 
estìnguer le fiamme; , e molti attaccarci 

So il fuoco alle proprie case , pretende n- 
o di aver ordine di far così. Che che 
no sia, Nerone usò di tutti i mezzi per i 
gettar 1* odiosità di un'azione si dete- 
stabile sopra i Cristiani , il numero dei ! 
quali in questo tempo andava crescendo 
in Ruma. Non vi ha cosa più crudele 
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■ delle persecuzioni ebe si suscitarono Con- 
tro di essi dopo questa calunnia . Alcuni 
furono! rivestiti ai pelli di selvaggine ,e 
divorati dai mastini: altri fiìtono croci» 
fissi 3 molti bruciati vivi: Quando ti 
„ giorno era troppo corto peri loro stfp- 
M plizj f dice Tacito , lè fiamme tra 
99 le quali si facevano perire » dissipa- 
„ vano le tenebre della nòtle „. Nera- 

' ne vestito da cocchiere godeva nei buoi 
giardini della vista dei loro tormenti , 
talvolta ne faceva uno spettacolo perii 
popolo 9 al quale succedeva quello dei 
giuochi del circo. In questa persecuzio- 
ne 8, Paolo fu decapitato , e 8. Pietro 
fu crocifisso colla testa all' ingiù . Ne- 
rone scelse questo supplizio , carne più 
ignominioso di quello del maestri <U 
questo Apostolo. r " '* 

Una cospirazione formata contro Ne- 
rone da Pisone uomo potente e probo, 
fu scoperta, e dette luogo a sospetti , 
dei quali furono vittime le persone deh- 
le migliori famiglie di Roma. Le più 

"distinte furono Seneca i'l* filosofo ed il 
Poeta Imcano suo nipote. O che Nero- 
ne avesse delle prove * o che Seneca gli 
fosse odioso per le sue virtù, mandò un 
Tribuno ad avvisarlo che egli era in so- 
spetto di essere uno dei complici • Que- 
fili trovò il Filosofo a mensa colla sua. 
moglie Paolina 9 e gli espóse l'affa re •Se- 
neca senza' commoversi , rispose ; „ che il 
,, suo ben essère non dipèndeva dà alcuno* 
Jf che non aveva adulato mai gli errori 
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, v di Nerone, e che non voleva incorniti- 
iji.iOfare,,. Questa risposta essendo riferi- 
ta alerone domandò:,, se Seneca te- 
.rae.sse la morte,,. Il Tribuno gli replicò 

ithe all' apparenza ei non ne aveva il 
minimo timore,, ritorna dunque a lui , 
a, esleamò l'Imperatore , e ordinagli da 
so parte mia di morire „• Egli Spedì un 
.Centurione a dichiarargli la volontà del 
Principe . Seneca imperturbabile non per» 
/lette la sua costanza » Procurò di con- 
solar la sua moglie, esortandola a viver 
sempre nella pratica della virtù*, ma es- 
JSd parve risoluta di non gli sopravvive- 
re, e lo stimolò tanto ad acconsentire 
.che ella morisse con lui, che Seneca il 
quale aveva sempre riguardata la mor- 
te come un benefizio , condiscese a Ila do- 
manda di lei. Furono aperte loro le ve- 
ne nelle braccia nello stesso .momento. 
.Siccome, Seneca essendo vecchio e in** 
debolito dall' austerità della sua vita , il 
.sangue usciva lentamente , 'fii si fece 
aprire le vene delle coscie e delle gambe* 
Quantunque il suo tormento s fosse lun- 
.go, non diminuì ne il suo coraggio, nè 
Ja.*. tu*, eloquenza » Dettò a due segreta- 
ri Wi discorso, il quale fu letto con avi- 
dità dopo la sua morte; ma non c giun- 
to fino a noi , La sua agonia essondo 
lunga e penosa, domandò del veleno al 
suo medico; ma non ebbe effetto iti un 
corpo interamente rifinito». Fu messo in 
u n b agnooaldo che prolungò il suo patire. 
Fralmente fu posto in una jftiifa,* il 
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coi vapore lo soffogò. La sua moglie 
Paolina , essendb venula meno per 1a 
perdita del sangue , «suoi domestici lo ar- 
restarono 9 fasciandole le braccia ; ed in 

«tal maniera ella sopravvisse per alcuni 
anni al marito. Ma non dimenticò per 
tatto il resto della sua vita nè la sua 
tenerezza, nè le sue virtù- • 

Fu altresì degna di osservazione la 
morte di Lucano; A vendo perduta una 
gran quantità di sangue , ed accorgen- 
dosi di aver le mani e le gambe insen- 
sibili e morte, mentre che le altre parti 
del suo corpo erano ancora piene di liti- 
gare* ei si ri sovvenne della descrizio- 

' ne che aveva fatta nel suo Poema del- 
la Guerra Farsalica* di una persona tro- 
vatasi in uria siniile circostanza ; e spi- 
rò ripetendo questi bei versi ( JLib. III. 

* v*ì t&ee , sic ut vulnere , sangui* 
Emicuit lentus : ruptis cadit undiqne venis 
Disvursùeque anitnae diversa in membro, 

meantis ! .< 
Intftrceptus ìaqttU'i millhisi vita perempti 
i Est. tanta iimissu via/ pars ultima* Stimami 
Tradititi in lethum vacuo* vìtalibus arùus : 
At turhidus ,£cta palmo jajeei 9 qua viscena 
fèrvent * 

Haeserunt ibi fata .din: lactataque mul- 

Hac ctun parte, viri vix omnia membra 
Julevunt, 
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. 1 Il sa rigo t 

Non lentamente qual da piaga scorre 
Ma clalle rotte vene in mille rivi 
Sgorga , e V alma diffusa in tutti i membri 
Con l'acqua si mischiò: ne mai la vita 
Trovò sì vasta per fuggir la strada : 
li* inferior tronco, che col sangue insieme 
Ogni spirto vitale avea perduto , 
Primiero inerte resta i ove il polmone 
Turgido giace, e nei precotdj ancóra 
Sta più lungo la vita, -e con gran pena 
Morte ottenne lottando ampia vittoria (i). 

Anno La morte di Cajo Petronio è 
ài noma così degna di osservazione, che 

.819. non dee passarsi sotto silenzio. 
ài G. C. Quest* uomo ,■ ilquale alcuni Sto- 

66 * rici credono ohe sia V autore di 

Un opera intitolala Satira di Petronio , 

viveva per massima da Epicureo. In una 
corte come quella di Nerone età Wirnn- 
to per i suoi raffinamenti nei piaceri , 
ed in questa arte divenne la guida dell* 
Imperatore. Accusato di esser complice 
di Pisoue fu rinchiuso i Petronio per cui 
]' incertezza era un supplizio ,* risolvette 
di darsi la morte , facendosi aprire e 
chiudere le vene di tempo in 1 tempo 
colla massima ilarità' e tranqu il lità . Pa r- 
Jò coi suoi amici non già di massime fi* 
losofiche o di gran soggetti , ma dei pia- 
ceri della sua vita • Ascoltava attenta- 
inente leggere poesie che gli si reciu- 

(1) Traduzione del Ch. Sig. Crisìòforo Boccetta 9 
x > quale sta attuai niente sotto il torchio* 
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v*no, e non dette wgno vedilo di 4*0- 
mo che stia per morire, Poc<* tempo» do- 
po di Lui Numicio- Termo 5 fiarèa So- 
rano e Peto- Trasea furono messi * mor- 
te • H valoroso Corbulonc cfce ri- 
portate tante vittorie a favore di Niero- 
4i e gli segni da vicino. IV Imperatrice 
Poppea stessa non potè scamparla Ne- 
rone 3 la percosse nella sua -gravidanza . 
Ella <ebbe un parto falso e mori . Alla 
fine il genere umano fu stacco di «teff fi- 
re il suo persecutore* e parve c^ie f .U 
mondo intero si sollevasse come di. con- 
certo per liberare la terra da <ja esito 
mostro- , t 10 

Sergio Gralba allora Governatore del- 
la Spagna, si faceva distinguere colla 
«ua saviezza in tempo di pace., e pel suo 
coraggio nella guerra ; ma siccome tut- 

, ti i talenti sono perjcpjrai sortto i Prin- 
-cipi corrotti , Sergio pareva c^iè pe^ qual- 
■che an no avesse voluto pa«^r^ iijel J la i quie- 
te una vita oscura e tranquilla Deside- 
rando di liberare Jk*su> .patria ,daj it p*o- 
«tro che la governava 3 neceiuò fiuttaypl- 
!ta V invito che gli fece Virì<j>cc* 4f -9A aI> 
ciare contro Roma con ufli flT^^ja -vJBo» 

. «to che egli si dichiarò cottfj&tfierone , 
il tiranno riguardò come <#ert#rjhi 4ua 
caduta. Ei auceVQttp r#uwlWj n H^*ff$*" 
•sendo a cena. CplffÌt^ad#]1^<fMK^ 0 
rovesciò la tavola, eoa iun pa^c^ jjfld jui* 
[franse due vasi di cristallo Cup prezzo 
considerabile: ei venne meftp., Jacerà, di- 
poi le sue ve*ti< f si di«, dfii; culpi net ga- 
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po, gridando ohe egli ero perduto „ 
implorava il soccorso di Locusta fu mo- 
ta nell'arte di avvelenare; ma la sol- 

- Invasione divenne generale , e Nerone 
vagava di casa in casa senza trovarne 

- po* una , di cui la porta gli fosse aper- 
ta . Essendo ridotto alla -disperazione , 
prego tino dei suoi gladiatori favoriti 
a dargli la morte. Non sì conducete 
alla sua domanda;,, Oimè, «sclamò egli, 

iton ho io dunque ne amici, n-è nemi- 
3 9 ci 1 „ Correndo da forsennato pareva 
che volesse precipitarsi nel Tevere ; ma 
Abbandonandolo il suo coraggio, improv- 
visa mente arrestossi, come se avesse vo- 
ciato richiamare la sua ragione, Cerci) 
un luogo appartato , ove poter ripren- 
der coraggio ed affrontare la morte. In 
questo critico «tato Faonte uno dei suoi 
liberti gli offerse la sua villa lontana 
circa «quattro miglia * ove poteva resta- 
re occulto per qualche tempo. Nerone 
accettò questa offerta, c coprendosi il 
fòltò' con Ulì fazzoletto , montò a caval- 
lo accompagnato da «quattro dei suoi do- 
7 toè&tfci, tra i quali era Sporo famoso 
poi suoi delitti , Benché il suo viaggio 
fosse 'bréWé, fu pieno però di avventu- 
are . Un tienitiotò fu il primo «pavento 
ch'egli ebbe* Indi folgori dal cielo gli 
fi a lumeggiarono in faccia . Nuli 9 altro ei 
*i udiva à* intorfto che strepiti confusi 
■e «rida di soldati ohe lo caricavano di 
imprecazioni a migliaja. Incontrò uno, 
il quale gridava che Nerone ora in$e« 



■ 
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guito; *n altro gli domandò se in citta 
'*si sapesse qualche nuova dell 1 Imperato- 
rio.. Il suo cavallo avendo adombrato alla 
vista di un cadavere «steso in mezzo alla 
-strada* Nerone net moto che fece ai Idjctò 
cadere U fazzoletto. Udendosi .chiamare 
.a nome ..da un soldato, abbandona il 
cavallo,, ,si .allontana dalla Sirchia mae- 
stra, entra in un .boschetto dietro alla 
,casa di Faonte* e vi j f introduce ritira* 
-verso dei rovi >© delle spine che copri- 
vano il suola. 'Fi^ttaAto jl Senato ve- 
ndendo «che la guardia fetori a Ji a .aveva 
«preso :il partito di XJaiba , io .dichiarò 
Imperatore, <e -condanno Nerone .secon- 
do il «rigore delle ,anHcfae leggi . Nero* 
•ne udendo .questa «condanna .domandò: 
ohe mai significasse la forinola secondo 
ile antiche <leggL. ©di -fu .risposto che in 
questo caso il xeo doveva essere 4enip- 
♦dato, 5 e quindi , stando .col «callo .fitto in 
mezzo a ama forca. * fatto, moffa* ji .col- 
pi di yargbe. ((i) Eu conoepì; tantVrro- 

- o*e per questo supplizio .che die di .pìglio 
-a due .pugnali che poeta va seco, ma do- 
po .averne >ben .esaminata la £>unta, $>li 
rifulse nella guaina addacendo per pre- 
testo .che Vi «omento fatale uon era ar- 
rivato.. iPre*ò 6po.ro .ad incominciare le 
lugubri ,can-tUen0.^o«ate nei funerali : 
scongiurò omo -di (juelli xhe Jo accodi- 

* «ti» * • 

* • 

- -( \) Sueto/i. "RStf Hfkran. Er quum -coin'perisnt nu- 
li bominis ceryicem io seri iiir» «ce. Ed» eie. Tom. 



Digitized by 



lc8 ' Compendio dì X $torìà 

pagnàvano' à Vólef morirò prrnfa'di 
per fargli coraggid BbX 'ixxo esèmpio : e 
dipoi rimprovcrandósi la propria viltà 
«sclamò: e , convicn'egli ciò a Nerone * 
a» 'questa timidezza è ella opportuna? 
33 no, no siamo coraggiosi. 5 , Non vi 
era un momento da pèrdete: i soldati 
' che W inseguivano, si fcvvicitiavàtfó alla 
casa. Udendo Nerone io strepito dèi* lo» 
ro cavalli si mise sotto la gola un pu- 
gnale, e col soccorso del suo segretario 
Epafrodito si fece una ferita mortale . 
Non era per anco morto, quando un 
'Centurióne' 'entrando nella sua camera 
' ostentò di Veriire a soccorrerlo, e ten- 
" tò di' tft+estàre il sahgue* Ma Nerone 
: guardandolo con aria severa 39 trop- 
pi, po tardi (egli disse: ) ò ella que- 
3, sta la vostra fedeltà? „ Pronunzian- 
do questcr parole spirò gettando spaven- 
1 tévoli sguardi , e dòpo morte ancora i 
suoi tratti 4 1 annunciava nò un 1 rio ^ vile 
tiranno. Regnè tredici anni,' set te? mesi 
c ventotto giorni, e morì nell'anno tri- 
gesimo secondo della sua età- f 

Anno Oalfoa aveva settanta duo an- 
eli Rojna *i quando fu dichiarato Impera- 
ci, toro: egli era in Ispagna colle 
dì G. c #uo legioni . E1 conobbe beffi to- 
6B ' sto ebe delegazione al trono a 1- 
iro non era che «n linimento dUnquic- 
tudini. Parve che avesse in vista tre og- 
getti, cioè di domar PinsolenEa dei sol- 
ila t i i di punirà i vifcj ohe nelT ultimo 
Regno erano giunti ad un grado mo- 
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*'%$ixi6\p r è di'Vieihphe il pubblico tesoro, 
esausto pèrule prodigalità dei suoi pre- 
decessori. Tultavoìta, siccome si lascia- 
va dominare dai suoi favoriti , mostrava- 
*€Ì óra frugale e severo,, ed ora spensie- 
rato e pròdi gè V condannando alcuni r per- 
'sonaggl di distinzióne, senV a&coltarli , 
* e dipoi perdonando ai colpévoli. Questa 
condotta accese dei tumulti, e fu causa 
di sollevazioni- , i . . T \ 

Gal ha si accorse eoh dispiacere che 
gli si portava menò rispetto, perchè egli 
Sera avanzato hi età e sénia figlji Ridol- 
vette dunque di adottare alèutioV lé. cai 
f virtù ^^^àMéro'queJt^òhore,''b ! che , di- 
fendesse dal pericolo la sua veediiezita. 
' I suoi favoriti Vollero dargli uh erede a 
Morò scelta t, io ehe cagionò una conte- 
sa tra loro'. Ottone patrocihava la pro- 
pria causa con calore, pacando dei «raii- 
' di sefvigj djié aveva fenduti- all' lmpe- 
mì tà té re'*, polche égli' érat ìì solo persoli ag- 
* J ^o 'di di^infieoé xhè fo^se vèautò in 
" «uo : soccorso, 'e 'si fosstì' dichiarato con- 
tro Ncronfe. Tottavolta Cralba deside- 
rando unicamente di provvedere al ben 
pubblico ricettò la sua domanda, e in 
un giorrió fissato ordini a '\Pisonc lai- 
■ ciniano di aàttnfyaghMò'-. Stòrici 
rappreàentàno c^tiesjto Pisone wmé me* 
ritevóle dèll'òndre cfcé* a Ibi ^i .ftCeva . 
~ Cralba prendendo qtìesto 'giovine |»er ina- 
no lo adottò per suo successore , e gli 
dette'? più saggi insegnamenti sulla con- 
dotta èhè doveva tenere ^ Fisooe era de- 
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gno di quest* onore.. Ei mostrò cosi arv- 
temente tanta modestia* tanta fermez- 
za , e tanta uniformità di spirito* che , 
parve più disposto a dimettere la sua 
autorità che ambizioso .di .ottenerla.. Ma 
V armata ed il .Senato non, rivostrarono 
il medesimo disi inerésse.Ay vezzi già da 
gran tempo .agl'intrighi ed alla corru- 
zione -non potevano sopportare un Im- 
peratore incapace di -saziare la loro ava- 
arizia. Si ricevè con freddezza V adozio- 
ne di Pisone ^perchè le sue virtù non 
i Jo rendevano ragguardevole agli occhi 
,di inazione depravata- 

Ottone <dono .essere Astato per lungo 
tempo «uno vdei favoriti di Galba colla 
speranza di -succedergli nel trono* ve- 
ndendosi deluso nella .espet taziane^ -Qi de- 
terminò .ad ottenere .colla forza un im- 
. pero .che .non aveva potuto -conseguire 

coli' adozione . I debiti che gli avevano 
fatti contrarre le Sue dissoluieize , 'lo sti- 
molavano a prendere questo partito. Es- 
sendosi guadagnati 1 soldati., lascia fur- 
tivamente l'Imperatore .occupato in un 
sacrifizio:; aduna le truppe, e parla lo- 
ro delle crudeltà £ dell'avarizia di Gal- 
ha ... 'Vedencjo che 1* armata riceveva con 
.. liete acclamazioni Je sue invettive , si 
. je vò la maschera , e A ichiojio che la *u a 
intenzione era di sbalzarlo dal trono. 1 
' soldati disposti Alla ribellione seconda- 
ino : le sue patrie credendosi Ottone so- 
pra rie spalle lo dichiarano Imperatore .. 
Per intimorire tutti i cittadini lo por- 
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tarófco nel campo tenendo io pugno le 
spade nude . ri 

Poco dopo Crai ba fu abbandonato dai 
suoi partigiani; i soldati si scagliarono 
«opra di lui , rovesciando la folla ohe 
riempiva il Foro . Gal ha vedendoli av- 
vicinarsi parv<e «ohe «prendesse il «Uo 
primiero coraggio* e presentando la te- 
sta ordini a»1i a€sa96ini di colpirlo «e * 
il richiedeva il bene del popolo- Fu to- 
gato ubbidito. 11 soldato ohe gli reoiee la 
testa, la portò sulla cima di nna lancia, 
e V offerse agir occhi di Ottone che la 

» fece gettare oon «dispregio fuori del sana- 
po . Il tcorpo di Galba restò delle etra- 

. de fintantoché non fu sepolto da uno 
dei suoi schiavi . !La corta durataci que- 
sto regno .( che non oltrepassò «ette me-' 
si) fu tanto illustre per le virtù dell* 
Jpi paratore* quanto famosa per i vizj 
de' suoi favoriti che ebbero parte nella 
sua caduta . 

Il nuovo Imperatore incominciò il Suo 

: '-regno con un tratto di clemenza per- 
donando a Mario CJeko uno dei favori- 
ti di Ga Iba . Ottone non contento di que- 
sta indulgenza lo promosse alle prime 
dignità protestando che la fedeltà me- 

* ri t a v a q ua lu nqne ricwnpen sa ^ 1 
Verso questo tèmpo le legioni della 
Germania cattivale colla prodigalità e 
colle promesse del loro Generale Vitel* 
Ito , lo procla-ma.ro no Imperatore.; e di- 
spreizando il Senato 9 dichiararono ohe 
nel dare il trono avevano tanto diritto 
quanto le coorti Romane.. 
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- Ottone partì senza indugio da Roma 
per venire alle mani con Vilellio. L'ar- 
mata di questi* ultimo composta di ses- 
«anta mila uomini era comandata dai suoi 
Generali Valente e Cecina* poiché Vi- 
-tcllio era rimasto nelle G-aliie per adu- 
nare il reMo delle truppe . Vi ora tanta 
. impazienza di azzuffarsi 9 che nello spa- 
* zio di tre fiorili *i dotterò tre battaglie 
considerabili. In tutte Ottono ed i Ro- 
mani ebbero il vantaggio: ma i loro fe- 
lici successi furono <|i molto breve dura- 
ta : poiché Valente e Cecina* i quali 
. aveva no separatamente operato , unirono 
.le loro <forzc* o dopo aver provvista la 
..loro ormata 5 risolvettero di venire ad 
. un attacco .generale : le truppe di Otto- 
\ ne furono vinte a Beh ri a Co, e quindi 
Ottone stesso tranquillamente si uccise» 
dopo un regno di tre mesi e cinque 
. giorni » ■;!•.»/ r* 

Anno Vitellio fu dichiarato Impc- 
\ R«mt ratore dal Senato ; ei riscosse 
8aa. gli omaggi 9 e le dimostrazioni 
<di,G. c. di distinzione che allora vi era 
- . «»• il costume di usar, profusamente 
al più forte* 
. Al suo arrivo in Roma entrò nella 
città non d.a Sovrano che veniva a ren- 
der giustizia V ma da vincitore che ri- 
guardava la eittà come sua propria con- 

. qui sta ri »-:*%:-.• ii ! ?• *-f 

Vitellio si abbaudenb ad ogni genere 
«di dissolutezza e di profusioni . La cra- 
pula era il suo vizio favorito» e soka 
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vomitare dopo il pasto per essere in ista- 
to di godere di nuovi piaceri olla men- 
1 sa • I suoi. giuochi , dei quali per verità 
di rado faceva le spese , erano di un va- 
lore eccessivo . Sovente egli stesso s f in- 
vitava alla tavòla dei suoi sudditi , e an- 
dava a fare colazione da uno, a pranzo 
da un altro , a cena da un terzo. Le 
sue crudeltà inaùdite , ed i suoi vizj lo 
renderono gravóso !, a se stesso , e odioso 

* a tutti gli altri • Siècome egli era insop- 
portabile agli abitanti di Roma, le le- 
gioni d'eli 9 Oriente deliberarono di co- 

- mun consenso di eleggere Imperatore Ve- 
spasiano . 

Vitellio, mentre si facevano questi pre- 
parativi còrttVò di tur, benché sepoko 

' nella d'isso! uiezza e tikihi crapula, de- 
tèrmrnò di ' difende* l'Impeto. Ordinò 
ai iu*FAM< jJHtfoipàli comandanti Va- 
lente e Cecina di esser pronti a- resiste- 
re ai ribelli. ìl primo esercito che en» 
tra nell'Italia, era comandato da An- 

~ fònio il quale incontrò Cecina vicinò a 
Cnèmotia Aspet tsì vasi la battaglia ; -ma 
si veun* à fratlkto: é Cecina, avendo 
<?eduto >alle seduzioni /cangiò di partito, 

•e si Schiarò péi Vespasiano. La sua ar- 
mata presto se ne pentì: e dopò avere 

< imprigionato Cecina, attaccò Antonio, 
benché ella non avesse condottiere . La 
battaglia dorò per tutta la notte : fa 
mattina seguente le due armate si az- 

• auffa ron di nuovo, dòpo aver preso un 
poca di nutrimenti. Ma quando i aoìdu- 
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ti di Antonio 9 secondo il loro costume, 
salutarono il Sole nascente, qqel li di 
Vitellio, credendo che avessero ricevati 
dei soccorsi , si dettero alla fuga e ne pe- 
rirono trenta mila. 

Vitellio propose a Vespasiano di rinun- 
ciargli V Impero a condizione che gli si 
concedesse colla vita una convenevole 
rendita .... Per dar peso a questa doman- 
da , esci vestito a lutto del Palazzo, in 
mezzo ai suoi domestici eli e piangeva- 
no ,< Offerse dipoi al Console .Cecilie la 
spada .della giustizia - A 1 suo rifiuto, 
.questo vile Imperatore si preparò a de- 
porre le divise Imperiali nel tempio del- 
la Concordia- Ma essendo interrotto da 
alcune persone 9 le quali gridavano che 
«gli st«(5So era ìa Concordia r risolvette 
; dopo u n si debole i ncorag^i mento di man- 
tenere ii suo potere, e di mettersi sulle 
difese* , - ^ • 

In questa incertezza Sabino , il quale 
.. aveva consigliato Vitellio a cedere ti suo 
potere, vedendo il suo stato senza spe- 
ranza, con iun colpo ardito pensò di fa- 
vorire Vespasiano v Perciò s* impadronì 
del Ca^pid<i#)ip. #fo «si era troppo affret- 
tato; perchè i soldati di Vitellio Vattao 
^arono./cota, furore, e prevalendo per il 
numerò, ridussero in canore quel bello 
•edilizio. Nel tempo di quest'orribile in- 
' ceo4io. Vitellio ai rallegrava nel pn\az^ 
^o di Tiberio , a vedeva oon soddisfu- 
jtipne orrori di un assalto,. Sabino 
. fa, ^prejio * giusttauto per ardine deli* 
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Imperatore * II giovine Domiziano suo 
nipote, il quale dipoi salì sul trono, fug- 
gì travestito da Sacerdote, e furono pas- 
sati a fil di spada tutti coloro che non era- 
no periti nelle fu mine, 

Antonio comandante di Vespasiano, 
essendo arrivato avanti alle mura dell* 
città , le truppe di Vitcllio risolverono 
di difendersi fino agli ultimi esiremi . 
Si dette furiosamente l'attacco; egli as- 
sediati scaricandosi sopra i loro nemici 
io una sortita , si difesero con uguale 
ostinazione* La battaglia durb un gior- 
no intero: gli assedianti entrarono nel- 
la città, e trucidarono nelle strade gli 
abitatori che invano tentarono di difen- 
dersi- , 

Si trovò Vitellio nascoso in un ango- 
lo oscuro, donde fu tratto da alcuni 
soldati vittoriosi. Volendo prolungare 
per alcune ore la sua . misera vita , do- 
mandò di esaer posto in -carcere fino all' 
arrivo di Vespasiano a Roma, mostran- 
do di avere da comunicargli importan- 
ti segreti. Ma furono inutili le sue pre- 
ghiere • I soldati gli legarono Je mani 
dietro al dorso , e gettandogli una cor* 
da al collo, il condussero mezzo nudo 
nel Foro, caricandolo di acerbi rimpro- 
veri O suggeriti loro dalle propria mali- 
gnità, o da lui meritati colla sua cru- 
deltà. Giunto al luogo del suo suppli- 
zio, fu fatto morire sotto i colpi, e stra- 
scinato dipoi il suo corpo per le strade, 
i fidati, lo gettarono ignom irosamente 

nel Tevere * 
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Anno Vespasiano fu proclamato Irti- 
di Roma paratore col consenso del Sena- 
823. to e dell' armata , e decorato 
dì c. dei titoli» dati con profusione 
Ó9 ' più air autorità che al merito. 
Dopo aver dimorato per qualche mese 
in Alessandria di Egitto , ( ove raccon- 
tasi che egli guarisse un cieco ed uno 
storpio col toccarli ) ritornò a Roma . 
Lasciando al suo figlio Tito il comando 
dell' armata destinata ad assediare Ge- 
rusalemme , si avanzò vfcteo Roma , e 
vicino alla città incontrò il Senato e gli 
abitanti ohe si mostrarono lietissimi di 
avere un Imperatore di una virtù tan- 
to grande e di tanta esperienza. Ei non 
deluse la loro espettazione . Attento 
ugualmente n» ricompensa re il merito , 
ed a perdonare ai suoi nemici » riformò 
i costumi dei Romani , e col proprio 
esempio ne ispirò loro dei migliori . 

Tito incaico la guerra contro i Giu- 
dei con -vigore. Questo popolo cieco e 
ostinato voleva resistere alla potenza 
Romana . Ei vanamente sperava nella 
protezione del cielo che aveva irritato 
colle sue empietà. Gli stessi Storici Giu- 
dei ce lo rappresentano come giunto ali 9 
estremo grado di disperazione. La fame, 
i terremoti e varj prodigj presagivano 
fa vicina distruzione dei Giudei. Non 
bastava loro che il cielo e la terra con- 
giurassero oontro di essi; ma erano an- 
cora divisi; e separati in due partiti, 
X5he si spogliavano impunemente a vite n- 
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da, gloriandosi tatti dello zelo che ove- 1 
vano per la religione dei loro padri. 

Alla testa di uno di questi partiti era 
un uomo sedizioso chiamato Giovanni . 
Questo fanatico 5 arrogandosi il supremo 
potere, riempiva di torbidi e di disor- 
dine Gerusalemme e le città circonvi- 
cine. Ben presto comparve un altra fa- 
«ione guidata da Simone, il quale, do- 
po avere adunati tutti i ladri e tutti gli 
assassini rifugiati nelle vicine montagne, 
attaccò molte città, e ridusse l' Idumea 
in suo potere. Gerusalemme fu dipoi H 
teatro , ove questi due demagoghi eser- 
citarono il loro furore scambievole. Gio- 
vanni era padrone del tempio e Simo- 
ne della città. Ambedue ugualmente fu- 
riosi T uno contro l'altro, sostenevano 
le loro pretensioni colla distruzione e la 
strage* Questa città, celebre per la pa- 
ce e per T unione dei suoi abitanti, di- 
venne il teatro della discordia e dell 9 

anarchia • 

In questo deplorabile stato Tito re*' 
cominciò le sue operazioni in distanza 
di circa sei sfcadj da Gerusalemme , in 
mezzo alle feste di Pasqua , e mentre la 
piazza era piena di una moltitudine di 
persone , le quali erano venute da tutte 
le parti per celebrare questa grande so* 
lennità* IT avvicinamento dei Romani 
riconciliò per un istante i due partiti . Si 
risolvette unanimemente di opporsi al co- 
mune inimico* e di decidere le contese* 
domestiche in un tempo più favorevo-> 

» 
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le • La loro prima sortita fu eseguita con 
tanto coraggio e furore che mise lo spa- 
vento negli assediami , i quali furono 
costretti di abbandonare il loro campo 
ed a fuggire verso le montagne* Ma in 
breve si riunirono , ed i Giudei furono 
costretti a ritornare nella loro città. Ti- 
to si segnalò col suo valore e colla sua 
buona condotta • 

Un triplice ordine di mora difende- 
va Gerusalemme da tutte le parti» fuo- 
richè nei luoghi 3 ov' era difesa da pro- 
fonde fosse : Tito incomi aciò dal rove- 
sciare le mura esterne, e vi giunse do- 
po molti pericoli e molte fatiche • Usò 
clemenza verso i Giudei , offerendo lo- 
ro molte volte il perdono . .Cinque gior- 
ni dopo il principio dell'assedio Tito di- 
strusse la seconda muraglia : benché pri- 
ma rispinto dagli assediati» riguadagnò 
ilrterreno che aveva perduto s e si prepa- 
rò; a rovesciare la tersa che era la loro 
ultima difesa. Ma prima inviò ad essi 
Giuseppe della propria lóro nazione per 
esortarli ad arrendersi . Si rispose alt 1 elo- 
quenza di lui con motteggi, e rimprove- 
ri» Tito continuò l'assedio con -maggior 
vigore, e fece costruire molte batterie» 
le quali furono tosto distrutte dal ne- 
mico i Finalmente fu risoluto di cinge- 
re la città con trinciere, e d r impedire 
in tal guisa agli abitanti di ricevere al- 
cun esterno soccorso. Questo provve- 
dimento 9 sebbene eseguito con pron- 
tezza , non parve che intimorisse in ve- 
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nrn conto i Giudei. Malgrado le orribili 
devastazioni • della carestia c dei mali 
che I 1 accompagnano, questo popolo di- 
sparato Voleva continuare a difendersi. 
Tito tagliò i boschi ad una distatila consi- 
derabile dalla città; e fececòst rutre nuove 
intacchine; còlfé quali abbattè finalmente 1 
l'ultimo nutro 9 ed i ( tr cinque -.giórni' én-* ; 
trò pér forza nella cittadella . L Giudèi 
restarono sempre delusi nell'assurda ape- 
rane* dei soccorsi del cielo , promessi lo- 
ro dai falsi Profeti . La battaglia si die 
intorno al muro interno del tèmpio , e 
gli assediati si batterono disperata mente 
dall' alto del tétto . TPittì vfcléVa 1 Salvare 
quésto bel monomento; tifa un soldato 
avè'ftdó^èttato' uri tizzone nelle fàbbri- 
che vicine 9 il fuoco si comunicò al tem- 
pio 5 e ad otite dei più grandi sforzi che 
fecero ambedue le parti, Y edilizio fu 
interamente consunto . La vista della ro- 
vina del' tèmpio rallentò T ardore dei 
Oitidei. Incominciarono allora a créde- 
re che Dio gli avesse abbandonati : e le 

Vicine 5 montagne rimbombarono delleio- 
ro strida . 1 moribóndi alzavano al cielo 
gli occhi languenti per deplorare la per- 
dita del loro tempio, a cui erano affe- 
zionali anco* più 1 che alW propria Vita., 
I pVùf risoluti procurarono 1 di difehderé 1 
la' ptó' alta 1 ed insieme la più ! fortfe par* 
te 5 della città V ma Tito colite sue màc-^ 
chióe Se ne r/»dè speditamente padrone. 
Furono presi G-lovàhni e; Simonè che si 
erano nascosti sotto le volte \ ed il pfi- 
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mo fa condannato ad una perpetua pri- 
gione ; T altro fu riserbato per ornare il 
trionfo del vincitore* La. maggior parte , 
della plebe fu passata a dì ài spada : la 
città dopo sei mesi di assedio fu total- 
mente distrutta . Cpsì rimase adempiu- 
ta questa profezia del Salvatore „ non 
vi resterà pietra sopra pietra „ . Si fa 
ascendere * un .milione il nuiporo di 
quelli che perirono in questo assedio. 
Anno " Alla presa di Gerusalemme i 
, di Roma soldati volevano coronar Tito » 
***mi,«U* ii é rìQU«6 modestamente, eli- 
di Gesù pendo eh' egli era un puro istru- 
Crfsto 7 o. m^t^ della, vendetta , celeste, 
che sfolgorava contro i Giudei. Tutti ri* 
potevano in Roma le lodi de} vincitore, 
il quale non solo si era mostrato buon 
Generale, ma eziandio coraggioso com- 
battente. 

JSi ritornò in trionfo presso Vespasia- 
no suo padjre e ricevette tutti gli onori 
ebe T uomo può rendete ad un suo simi- 
le • Si pre«e. tutto ciò che aveva qualche 
valore . Nelle ricche spoglie fu esposta 
unagran quantità d' oro presa nel tempio; 
ma i libri santi non erano i meno con- 
siderabili.,, fu la prima volta che 
Rpm,a yijie || pRqrp $d, il figlio godere 
insieme] degli onori del trionfo • £u ele- 
vato un arfio trionfai? sopra} il quale fu- 
rono scolpite tutto le vittorie di Tito ri- 
portate contro i Giudei , e* questo esiste 
ancora oggidì quasi intero . 
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Crii storici accordano a pochi Impe- 
ratori tante buone qualità quante a 
Vespasiano. Tutta volt a i suoi numerosi 
atti di magnificenza e di generosità , non 
lo hanno potuto difendere dall'accusa di 
rapacità e di avarizia* In quanto alle 
imposizioni, scese a certe particolarità 
che lo disonorano. Ne stabilì una sopra 
le orine . Quando Tito fece qualche ri- 
mostranza intorno questa tassa , V Impe- 
ratore prendendo una moneta gli do- 
mandò se r odore lo incomodasse . 

. Vespasiano dopo un re^no di dicci 
anni, nei quali fu amato dai suoi sud- 
diti , avendone meritato V affetto , pro- 
vò nella Campania qualche indisposi- 
zinne, la quale et Credè che gli dovesse 
esser funesta . Vedendo approssimarsi la 
morte , faceva coraggio a se s lesso . 
Quand'era sul punto di spirare esclamò 
,, un Imperatore dovrebbe morire in pie* 

.di „* Dette queste parole si alza cmuo- 

, re nelle braccia di quelli che lo soste- 

. ne vano « f 

Anito Tito fu ricevuto con gioja co- 
di Roma me Imperatore; regnò pratican- 
33a. do tutte le virtù che onorano il 
d> G.c Sovrano e l'uomo: nei tempo 

. , . della vita di suo padre , era sta- 
to accusato come crudele , prodigo e dis- 
soluto, ma salendo sul trono r in u un aio 
ai suoi primi tfizj, e divenne un esem- 
pio di moderazione e di umanità • Il pri- 
mo passo che fece per cattivarsi V affet- 
to dei sudditi , fu di moderare le sue pai* 
Tom. II. f 
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«ioni, e di mettere un freno alle KfcH* 
nazioni . Aveva amato per lungo tempo 
Berenice sorella di A grippa Re di Giu- 
dea , donna di una rara bellezza , ed af- 
fettata nei suoi Abbigliameli; ma sapen- 
do che il suo amore per tei dispiaceva 
al popolo romano 9 se ne rendè padrona* 
e da se V allontanò malgrado la loro pas- 
cione scantfnevole* tì'Vwtc fai pregata da 
■costei per 5 fa*rgli mutar consiglio. Con- 
cèdo coloro cbe erano stati i ministri dei 
suoi piaceri , quantunque molta pena gli 
•fosse costata la loro scelta . La sua dol- 
cezza ^ la sua generosità e ila Sua giust izia 
lo fecero amare da tutti i buoni, e gli 
-dettero il titolo 4/£ *dàli&fo *telV kititàn'ge* 
nere, che fu tt&stffictttaJdà tutte 1* 3ùe 
azioni . < r . • 5 

Tito si prese mia cura particolare di 
puniti tutti i delatori, i falsi testimo- 
ni e le persone sediziose * flagelli nati 
-dalia licenza éei optimi *t€}£fti ^ i delitti 
•dei quali esigevano la ipubbliba Vendet- 
ta . Ogni giorno ne fece punire', -iòti- 
dannandoli ad 'esser frustati nelle pub- 
-bliche ittiÉflfov indi atrasciriati Sul teatro 
le di poi > esiliati nelle sparti disabitata 
tdell' irti per-o *o <v«ddiftì «coirte «schiavi . La 
-sua 'affabilità e ta sba prontezza nel be- 
-neficai e furon lodate ancora dagli ficrit- 
ctorindehCSftBrtdnésinioU 11 suo principio 
-era di i non «f httàndtir ( ^iaAllttài faàlcóh- 
-tento chiiinqofc avesse qualche cosa da 
domandargli V Una sera' che si ficorda- 

^l<fti4ittow«9 fatt4 alcun bfciiefuio ih 

\ » ■ • * i » 
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, ^quel giorno, esclamò* 5 , Ho perduto uria 
giornata» .detto da non dimenticarsi ; 
cotanto è degno di considerazione . ^ 

Sotto questo regno una eruttazione 
del Vesuvio rovescio molte città , e get- 
tò le sue ceneri in distanza di' più di 
«sento miglia * In questo memoràbile av- 
venimento, il naturalista Plinio perde 
la vita- Spinto da una ferii està' curiosi- 
tà , volle osservare il fenomeno, e fu sof- 
fogato dalle fiamme. Questo disastro ed 
altri simili furono in qualche maniera 
compensati dai vantaggi Riportati da 
Agricola . Questo gran Grètiètàtè essén Jo 
stato «riandato in Brettagna , verso la 
fine dei regno di Vespasiano ? si mostrò 
-ugualmente atto u reprime riè le sedizio- 
ni, che-ai regolamento di quelli che 
erano sottoposti alla pòfcèneU* Ottomana . 
-Crii 'Or doto fai <o abitanti delle contrade 
del <Nord ftfrbno *0£giogiftÌ i prìijii .. Fet/e 
uno éba^c^^veir isola di AWledey chè *i 
rendè a -direzione . ©iwntrto/jta [hél 
modo padrone di fritto il ] pàes& $ ^istafcì- 
-Jì'Con fatti ? méte! ih «éiscfplinu deflà 
Sua armata , c ingentilii pppòli die aVf*- 
va vinti.. <3r l'impegnò coi 6uoi consigli : ; 5 
e col stìo esempio a costiere déi técrt- 
pl t, dei teat ri "ed altri *ei mtouinén ti 1 . 
Fece istruire i 'figli dei**ìa%Tli bièlle atfti 
Mbernli^e nella Ungila hktinbyé gii esor- 
tò ad adoture la m liniera di Vivere ed 
il costume dei Romani . Così qiife'Sta na- 
zione barbara i mi tò gradata niente il lusso 
dei suoi conquistatori , e terminò col su- 
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perarlt nei raffi munenti dei piaceri del 
senso. Tito alla nuova di questi fausti 
avvenimenti in Brettagna fu salutato 
Imperatore per. la decima, quinta volta; I 
ma non sopravvisse lungo tempo a quest' 
onore , essendo stato poco dopo sorpreso 
da una febbre vjolcnta 5 quando egli era 
in qualche distanza da Roma . Spirò 
^bentosto , non senza lasciare il . sospetto 
che la sua morte fosse l'opera dei suo 
fratello Domiziano che già da gran tem- 
po desiderava di governare • Morì m età 
di quarantun' anno , dopo un regno di 
due anni 9 due mesi e venti giorni. 

Anno , Il principio del Regno di Do- 
di Roma iniziano fu grato al popolo. Que- 
834 sto Imperatore da prima coni- 
fa B. C parve clemente, liberale e giù* 
sto, ma mostrò ben presto i vi. 
z) del suo carattere. Invece di coltiva* 
]xe la letteratura ad esempio di suo pa- 
dre e di suo fratello, trascurò lo studio, 
e si diede ad occupazioni meno onore- 
voli . Era tanto abile nel tirar d'arco, 
che sovente metteva uno schiavo a mol- 
ta distanza, e facevagli stender la ma- 
no perchè gli servisse di bersaglio. ,Do- 
^iniziano tirava con tal giustezza , che 
la freccia passa vagli tra le dita. Isti- 
tuì tre sorte «d'esercizj, i quali dove- 
yano aver luogo ogni cinque anni , la 
musica 3 T equitazione e la lotta ; ma nel 
.medesimo tempo esiliò da Roma tutti i 
Jftlosqft è Matematici. Niuno degl' Iin- 
4!?V*°riiiRWMJ* di lui aveva fatto tan- 
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le spese per procurare a! popolo degli 
spettacoli. Vi presedeva egli stesso adorno 
di manto di porpora e di una corona, 
corteggiato dai sacerdoti di Giove. La 
sciocchezza delle sue occupazioni , quan- 
do era solo, sta in opposizione con que* 
sti pomposi spettacoli. Impiegava il suo 
tempo nell'ammazzare le mofche nel stao 
gabinetto. Un giorno fu domandato ad 
uno della sua cortese ctoll* Imperatore 
vi fosse alcuno : ed ei rispose ironica- 
mente: „ no, non vi è neppure una mo- 
sca . 95 I suoi^ vizj crebbero insieme col- 
la sua età. L f ingratitudine verso Agri- 
cola^ fu il primo tratto della sua mali- 
gnità. Domiziano desiderava in partici 
lar modo di ottener fama nella milizia , 
e per conseguenza era geloso di quella 
drgh altri E-li era stato per qualche 
tempo nelle Gallie sotto pretesto di mar- 
ciare contro i Catti, popoli di Alema- 
gna 5 e senza aver mai veduto il nemi- 
co volle gli onori del trionfo. Per otf 
tenerlo comprò una truppa di echiavi 
che fece vestire alla foggia dei Germa- 
ni ; alla testa di questo corteggio ridi- 
colo, entrò in città in mezzo alle appa- 
renti aeckmazioni dei suoi sudditi che 
nascondevano il loro disprezzo. 

I felici successi -di Agricola in Bret- 
tagna, ispirarono a Domiziano ufo* vio- 
lenta gelosia; questo Generale profittò 
dei vantaggi che aveva riportati; vin- 
se i Calidonjebattè Galgano capo Bre- 
tone che comandava trentamila uomini > 
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Mandando dipoi una flotta por guardare 
Je poste infestate dai ladroni,. fu il pri- 
ino a scoprire che la Gran-Brettagna era 
un'Isola. Soggiogò le Orcadi da lui pa- 
rimente scoperte, e cosi conquisto tutta 
l'Isola, di cui fece una provincia Roma- 
na. Domiziano allo strepito di queste 
nuove, affettò della gìoja, ma in realta 
n'ebbe pena .Credette che la riputato- 
ne di Agricola fosse una censura della 
tua dappocaggine, e in vece di esser suo 
emulo, risolvette di toglierli il mento 
dei suoi servigj. Dettegli delle dimostra- 
zioni esterne di approvazione, gli fece 
innalzare statue ed archi trionfali \ ma 
gli tolse nel medesimo tempo il S oVer ' 
no, sotto pretesto di dargli quello, del- 
la Siria. Agricola consegnò la sua^ Pro- 
vincia a Saliustio Lucullorma trovo che 
era già stato disposto della Siria. iH 
suo ritorno in Roma, ove giunse di not- 
te e senza seguito, ricevette dall Impe- 
ratore una fredda accoglienza. Siccome 
morì poco tempo dopo nel suo ritiro,, si 
suppose che Domiziano gli avesse affret- 
tata la morte. 

Questo crudele Imperatore non istetle 
molto ad accorgersi che gli mancava uà 
capo sì sperimentato alle irruzioni dei 
Barbari che circondavano l'Impero. 1 
Su renali di Europa riuniti con quelli 
dell* Asia.. fecero una terribile invasione 
s.ul suo territorio, distrussero interamen- 
te una legione di Romani, ed uccisero 

un loro G-enerale. I Daci ancora sullo 
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la condotta di Decebalu loro Re, via* 
«ero i Romani in molte battaglie. Fi- 
nalmente i Barbari furono Spinti in 
parte dalle truppe ed in patte, a forza 
di danaro.. Quest* ultimo wezso altro 
non fece ohe impegnarli a ritornar di 
nuovo per trarne maggiori vantaggi » Ma 
qualunque si fosse la maniera, in cui 
iL nemico aveva evacuato V im pero , Do- 
iniziano non volle perdere gli onori del 
trionfo . Ritornò a Roma con pompa, 
e non contento di aver trionfato due 
volte, senza una sola vittoria, risolvette 
di prendere il soprannome di (rermani- 
co, in meuioria delle sue conquiste con- 
tro un popolo, con cui egli non aveva 
giammai avuta veruna contata*. 

Le sue orgogliose pretensioni cresce-, 
vano in proporzione delle derisioni , a 
cui si esponeva . Ei vietò d' impiegare 
nelle statue che si facevano, altre ma- 
terie fuori dell'oro e dell' argento * Si- 
attribuì ancora, gli onori divini; la sua 
crudità ine uguagliava l'orgoglio. Sot- 
to is più le^ ieri pretesti fece uccidere 
i più illustri Segatori. Elio Lama fu 
condannato e giustiziato per un motto 
che non era ne nuovo ne piccante. Coc- 
ceano fu scannato, unicamente per aver 
celebrata la nascita d'Ottone* Pompo- 
siano provò la medesima sorte, perchè 
un astrologo gli aveva predetto che sa- 
rebbe Imperatore. Sallustio- Lucullo suo 
Luogotenente in Brettagna, fu condan- 
nato a (aorte per aver dato il tuo no- 
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me ad una specie di lancia che égli ave* 
va inventata . Giunio -Rustico morì per' 
aver pubblicato uh libro, in citi loda-» 
va Trasea e Prisco, due filosofi che si 
erano opposti all'elezione di Vespasiano. 

Lucio- Antonio Governatore dell'alta' 
Germania , sapendo quanto era detesta- 
to l'Imperatore , determinò di toglierli | 
la corona • Perciò prese le divise impe- 
riali . Siccome comandava una poderosa 
armata 9 i suoi successi furono lunga- 
mente dubbiosi; ma una inondazione del * 
Reno avendogli divisa 1* armata , fu sor- 
preso da Nonnando , Generale dell' Im- 
peratore che Io battè e mise in fuga le 
sue truppe. Si racconta che la nuova di 
questa vittoria fu portata a Roma con 
mezzi soprannaturali il medesimo gior- 
no , in cui si die la battaglia . Questo 
passeggero vantaggio accrebbe la bar- 
barie di Domiziano. Egli inventò nuovi 
tormenti per iscoprire i complici del suo 
nemico. Faceva tagliar le mani, oim-> j 
piegava strazj ancor più crudeli/ Alla ! 
scelleraggine accoppiava F ipocrisia , e 
non pronunziava mai un decreto senza 
on preambulo pieno di umanità e di com- 
passione. Il giorno avanti che facesse 
crocifiggere il Siniscalco del suo palaz- 
zo, gii diede amplissime dimostrazioni di 
amicizia , e gli fece ancora apprestare 
un piatto della sua mensa . Fece salire 
nella sua lettiga Arretino -Clemente il 
giorno stesso in cui lo condannò a mor- 
te . H Senato e la nobiltà erano Tog- „ 
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getto principale dell'odio suo, e minac- 
ciò sovente questi due corpi delia lord 
soppressione . Una volta fece investire 
colle sue truppe il Senato clic rimase 
atterrito per questa violenta • Avendo 
invitati i Senatori ad un banchetto pub- 
blico , gli accolse cofi cerimonie alla 
parta del «uo palaezo , e gli condusse in 
♦una spaziosa sala parata di nero e illu- 
minata da alcune lampadi, la luce del- 
le quali serviva solo a far distinguere 
V orrore di quel soggiorno . Si vedevano 
cataletti sopra i quali erano scritti i no» 
mi dei Senatori insieme con altri og- 
getti di terrore, ed istrum^enti di mor- 
te. Mentre gli spettatori miravano tuf* 
ti questi proparativi in silenzio, ed op- 
pressi dal timore* molti satelliti èli* si 
erano tinti di nero., calcarono tenendo 
iu spada nuda in una mano, e uaa fiac- 
cola accesa nelP altra , Si misero quindi 
a danzare ali 4 intorna nella sala e dopo 
alcuni momenti* quando i convitati aspe!* 
lavano una morte sicura conoscendo 
1a capricciosa crudeltà di Domiziano , si 
aprirono le. porte, e si a 0 nunzio che 
I 1 Imperatoré permjeìtteva ai Senatori di 
ritirarsi.. . 

Le mostruose dissolutezze deirim pe- 
satore e la sua avarizia renderono riia^* 
giormente odiose le sue crudeltà . Snven* 
te dopo aver proseduto ad tin supplizio» 
«i ritiravasi colle prostitute più vili , e 
si metteva nel bagno con esse Gli ulti» 
^mi periodi -del regno di questo tiranno 
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furono più insoffribili di quelli di al- 
cun altro dei regni precedenti . Nerone 
pori assisteva ai suppliz) che aveva cor 
mandati ; ipa sotto Domiziano il sup- 
plizio dei disgruzi^ti consisteva nel ve- 
dere e. nel l'esser veduti. Bisognava mi- 
rare il feroce e severo sembiante del 
tiranno divenuto insensibile per 1 suoi 
eccessi continui, in atto di regolare il 
supplizio, e che compiacevasi di aggiun- 
gere qualche nuovo dolore ai 
che soffrivano i condannati. 

Anno -k- a seconda persecuzione con- 
cili Roma tro i Cristiani , accadde sot to il 
^ 847. suo regno. Ma le crudeltà di 
di G. C. questo mostro dovevano avere 
9 *' un termine- Tra le persone che 
egli aveva ad un tempo stesso accarez- 
zate e prese a sospetto , era la sua 
moglie Domizia maritata in prime noz- 
ze ad Elio Lama . Il tiranno era so- 
lito di scrivere sopra alcune tavolette 
che teneva cautamente indosso , i nomi 
di color* che voleva far perire. Per 
una felice combinazione Domizia gel- 
tovvi un' occhiata,, e rimase commossa 
nel, trovarvi il suo nome. Costei mostrò 
la risia fatale a Norbanò e a Petronio, 
prefetti delle coorti pretoriane 5 } i quali 
si videro 'ancor essi nel numero dei con- 
dannati , insieme pure con Stefano sini- 
scalco del palazzo. Quest'ultimo entrò 
volentieri nel progetto degli altri» Essi 
fissarono ai diciotto di Settembre T ese- 
euzHine della loro grande impresa . Quan- 
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ciò Domiziano si preparava per entrare 
nel bagno f Petronio venne a .dirgli cbs 
Stefano voleva parlargli sopra un affare 
di somma importanza , L' Imperatore 
avendo fatto allontanare il suo seguito, 
questi entrò tenendosi il braccio nella 
cintura. Ei compariva così già da mol- 
ti giorni per nascondere con maggior si- 
curezza un pugnale^ poiché era vietato 
ravvicinarsi ali* Imperatore con armi. 
Egli incominciò ad informarlo di una 
pretesa cospirazione 9 e gli mostrò un 
foglio* sopra cui erano scritti i nomi 
dei. congiurati- Mentre Domiziano legge- 
va avidamente questo scritto , Stefano 
trasse fuori il pugnato* lo colpì nell'ai** 
guinaju* La ferita non essendo moriate, 
il tiranno afferra 1' assassino ., Io atterra 
e chiede soccorso ^ ma il gladiatore J?ar- 
tenio coi suoi liberti, e .due bassi uffi- 
zi aJi entra ndo in questo momento 9 si Jan- 
ciano sopra ì r l ^operatore « 1 uccidono 
con selle ferite-,;. , , *, 

Gli Scrittori raccontano d'Apollonio 
Tianeo che allora era in Efeso, un fat- 
to incredibile* Quest* uomo chiamato Ma- 
go da alcuni* c da altri Filosofo , ma die 
era un vero impostore, leggeva nei pub- 
blici passeggi Ài Tiana ,nel momento, 
in cui era ucciso Domiziano. AH 9 ini- 
prò v viso f t r mossi e gridò «• Coraggio* &e- 
funol~ Jndi voltandosi agli astanti do- 
po un momento di silenzio 9 , Rallegra- 

tevi 9 amici miei ^ disse loro ) oggi muore 
„ il tiranno ;j oggi yji dico. Quando io sta- 
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* va in silenzio f egli era punito dei suol 
delitti ** 0M Egli muore--* Si racconta 

che la éiia' morte fosse annunziata da 
varj prodigi Questo mostro non meri- 
tava nè predisionfi nè effetti sopranna^ 
turali, li vero si è che la 'crtdtilità per 
i prodigj e presagi dorainàva di nuovo, 
e che il popolo ricadeva nella stia pri- 
miera barbarie . 1/ impostura cresce na- 
turalmente nel iuolo dell' ignoranza . ' 

CAPITOLO Ut 1 • 

m 

• • 

* ; 1 àiriquè Imperatori Rofnàni celebri 

per la loro bontà . 

uaftdo divarine pubblica la nuova 
Clelia morie di Domiziano , il Senato di- 
chiarò infame la sua memoria. Fu ordi- 
nalo di abbatterne tutte le statue, di 
distruggerne le iscrizioni, e di cancel- 
larne il nome dal libico della Fama 9 e 
fu proibito eziandio di' fargli i funera* 
li • 11 popolo che non si mescolava qua- 
si più negli affari del governo, riguar- 
dò* la sua morte con indifferenza. 1 sol-* 
dati, i quali egli ave^a ricolmati di fa- 
vori, ed arricchiti c<>i donativi, furono 
i soli a compiangerlo co hi e benefattore . 

*1 Senato ri affrettò a dare 

Anno n . . , 

«li Rem* u n Successore a Domiziano, pri- 
- 84 9 * ma che T armata prendesse Poe- 
ti» G. C. casione di farlo: e il giorno stes- 
9Ó \ so della morte del tiranno Coc- 
eejo-Ncrva fu eletto Imperatore. Egli 
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«Va di un* antica ed illustro famiglia 
Spago noia , ed aveva cinquanta cinque 
anni, quando salì sul trono- Le sue 
virtù , la sua dolcezza , il suo rispetto 
per le 1eg£t lo facevano distinguere in 

Roma ; e dovette la sua elevazione alla 
sua condotta irreprensibile. 

* Il popolo avvezzo già da gran tempo 
alla tirannia vide con eccesso di gioja il : 
Rcjxno di Nerva , e decorò la debolcz-' 
za di lui col nome di benevolenza . Que-' 
frto Imperatore salendo sul trono-, £inrb ! 
Solennemente di non 'far motirif alcun 
Senatore Romano, quand'anche fosse 
per averne giusti motivi. Egli osservò 
questo giuramento con tanto scrupolo, 
ehe non usò di severità contro due Se- 
natori, i quali cospiravano Contro di 
lui . Chiamatili a sé disse loro , ché rie» 
conosceva bene i disegni , e dipoi* gli 
condusse seco al teatro pubblico'. Ivi 
presentò a ciascun di loro un pugnale l 9 
invitandoli a colpirlo, ed assicurandoli 
di non difendersi dai loro colpi . Egli 
stimava tanto poco il danaro, che quan- 
do uno dei suoi sudditi, il quale aveva 
trovato on tesoro, gli domandò qua! uso 
dovesse farne i ei gli rtopo.se che ne pp- 
feva disporre a saa Voglia. Ma il Ro- 
mano avendo fatto osservate 5 all' Jmpe-, 
ratòre quanto fosse considerabile il te- 
soro per un privato ^ Nerva ammirando-' 
ne la probità , gli détte la stessa risposta.' 

Tanta dolcezza e generosità non ini** 
pediroao ebe egli avesse dèi nemici. Vir-* 
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gilio Rufo si ribellò , e Nerya non solo 
«li acconlb il perdono: ma il fece Con* 
sole. Cai punito Crasso, ed alcuni altri 
congiurarono contro di lui. Nerva si 
contentò di esiliare i colpevoli, malgra- 
do che jl Senato volesse condannarli a 
pene più severe. Ma la ribellione più 
pericolosa provenne dalle coorti preto- 
riane * le quali sotto «li ordini di Ca« 
sperio-Eliano vollero vendicare la morte 
dell'ultimo- Imperatore , caro ad esse 
tuttora per le sue frequenti liberalità* * 
Nerva 5 il quale ppr ja sua fyenev^Ien- 
%k verso le parsone da bene, era dete- 
stato da quelle che non lo erano, ini- 
piegb tutti i, nu2zi per a ruotare questa 
sollevazione. Si presentò ai ffoUJa ri se* 
dizlosi , e scoprendosi il petto , li pre- 
gò a ferirlo, piuttosto che farsi, rei di 
tanta ingiustizia* l soldati arrestarono 
Petronio e Partenio, i quali fecero mo- 
rire nella maniera più i^iiominiosa r sen- 
zd ascoltarne lp rimostranze^ Non coi>- 
t^oti di questo, costi inaerò T Imperato- 
re ad approvare la ,loro sedizione, ed 
a fare un discorso al popolo* per rin-. 
graziar le coorti della loj:p, fedeltà* 

Uji* contrarietà tanto d^piacevole 
aj,r Imperatore ette toitavylta felici ef- 
fetti per T adozione di f f rafano* Avve- 
dendosi che nelle frequenti sedizioni di 
questo i-empo e&li aveva bisogno di un 
sostituto, ì asciò da parte tutti i suoi pa- 
renti e, scelse per successore Traiano* 
il qua W governava nell'Alta Germania* 
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Tre mesi dopo, essendosi sdegnato con- 
tro Regolo Senatore, la sua collera fa 
tanto violenta che "li venne la febbre , 
e morì dopo aver regnato un anno, quat- 
tro mesi e novje giorni. 

Questi fu il primo straniero che re- 
gnò in Roma* Egli è ugualmente ce- 
lebre per la sua dolcezza e per la stia 
generosità, come ancora per la sua sa- 
viezza, benché con minor ragione- La 
maggior prova che die di questa consisiè 
nella scelta del suo successore • 

Anno Trnjano si preparb a partirq 

<Ji Roma dalla Germania 3 dove governa- 
ssi. :va, per ritornare a Roma. Si 

di G. c. dice c fj e e gjj a ] BU0 arrivo in 

98, questa Città ricevesse una let- 
tera da Plutarco, il quale aveva avu* 
to i'ooore di essergli maestro, ed e U 
seguente : r 

. , Giacchi,.! vostri meriti, e non i 
vostri intrighi sono stati quelli che vi 
„ hanno innalzato all' Impero 5 permei- 
si tetemi di congratularmi colle vostre 
„ virtù e colla mia fortuna. Sarb feli- 
„ ce se il vostro Regno corrisponde al 
, f merito ,c he ho conosciuto in voi| 
v se l'autorità vi rende pialvaglo, yet 
„ Stri saranno i pericoli, e mia Sarà 
l 5 ignominia della vostra condotta. Al 

„ maestro verranno imputati i defitti del 
discepolo . Quelli di JJetone sono aU 
frettante macchie alla riputazione di 
„ Seneca. Socrate e Quintiliano sono 
„ stali, biasimati per la condotta dei lo-? 
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ro allievi. Se continuate ad essere 
5 , qnel etie siete stafo, io sarò l' uomo 

più onorato di tutti. Regolatele vo- 
„ stre passioni, e la virtù sia lo scopo 
#9 di tutte le vosf re azioni • Se voi se- 

condate questi consigli 9 io mi glorie- 
», rò diaverireli dati; se poi li trascurate^ 
„ questa lettera proverà in favor mio, 
ti ed attesterà che il male che avrete 

fatto , non debba attribuirsi a Pluiarr 
35 co. „ Questa lettera prova con quan- 
ta dignità questo gran Filosofo scrives- 
se al migliore dei Principi * 

L'applicazione di Trajano agli affari, 
la sua moderazione verso i suoi nemi- 
ci, la sua modestia in mezzo alla gloria , 
la sua liberalità verso coloro che n' erano 
degni, e la sua frugalità gli procuraro- 
no le lodi dei suoi eontemporanei ; e la 
posterità aqimira tuttora. le sue virtù. 

La' prima guerra , nella Jjnale rima- 
se impegnato, fu contro i IJaoi,i qua* 
li sotto H regno di Domiziano avevano 
fatte molte scorrerie. Eoli raccolse un* 
potente armata, e rnarcib con prontez- 
za in quelle barbare contrade , dove tro- 
vò grandi os ac -li * Dei ebaio Re dei 
Daoi ritardò la sua marcia * tuttavoltji^ 
costretto a veti ire alte raànt, e non po- 
tendo prolungare la guerra , questo Mo- 
narca fu vinto, e seguì un gran macel- 
lo dèlie sue truppe. I sóMatt Romani 
mancando di panno per fasciare le 1 oro 
ferite, ,v Tra jano per supplirvi spezzb le 
sm resti. Qucs«ta vittoria costrinse il 
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nemtbo-a chieder pace, la quale- ot!en- ; 
ne a condizioni svantaggiose . 11 Re_ dei 
Daci venne nel oampo Romano, e si ri- 
conobbe vassallo dell'impero. 

Al sno rilornp in Rema , ove gli fu- 
rono fatti gli onori del trionfo, Traja- 
no seppe con sorpresa che i Daci ave- 
vano rinnovate le ostilità • Decebalo fu 
diohiarato di nuovo nemico del nome- 
Romano, e Trajano s'impadronì delle sue 1 
possessioni. Per esser in islato di fare 
a sua voglia un' invasione sul territorio 
del nemico , intraprese un lavoro stu- 
pendo , e fu di oostruire un ponte sul 
Danubio. Il ponte composto di più di 
ventidue archi era sopra un fiume lar- 
go, rapido e profondo, ed aveva di al- 
tezza i5o. piedi, e 170. di larghezza, 
te ruine che ancora esistono, fanno ve- 
dere agli architetti del nostro tempo , 
quanto gli antichi fossero loro superiori 
nella grandeaza e nell' arditezza dei 
foro disegni. Quando qoest' opera ftf 
terminata, Trajano continui» la guerra; 
con vigore, dividendo coi bassi soldati 
le fatiche della campagna , incoraggiane 
doli col proprio esempio. Quantunque il 
paese fosse vasto ed incolto e gli abi- 
tanti assai coraggiosi , ei soggiogò tutto 
il regno dei Daci, e ne fece una pro- 
vincia Romana : Decebalo fece qualche 
tentativo per fuggire ma fu circonda- 
to da' nemici, e ben presto perì. Queste 
vittorie pareva che dessero all' impera 
un grado di novello splendore. Venne- 
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ro Ainbasciadori .dall' estremità dell'In*, 
die a congratularsi con Traino delle, 
ape conquiste , e a domandargli la sua 
amicizia. Egli fece il suo ingresso trioni 
fale in Roma: e le feste che cagiona- 
rono le sue vittorie., durarono cento, 
venti giorni . 

Avendo così, procurata la pace e la 
felicita ai Romani , fu amato, oppiato 
e, quasi, adorato, dai proprj sudditi « 'In- 
corò la città di edifizj pubblici , noesi-, 
\\ò le persone oziose ed i cattivi sogget- 
ti; conversò familiarmente cogli nomi-, 
ni di merito, e temè tanto poco i suoi 
gemici che credette di non averne. 
Anno di 'Sarebbe stato bene per la me* 
-Romi moria di questo gran Principe, 
Stfe. che avesse t cattato tutti i *uoi; 
l\G C sudditi colla medesima bénevo- 
. ,0;# lenza; ma verso il nono ninno dei 
sko regno si fecero nascere nel l' animo 

di lui dei sospetti contro i Cristiani: a 
He fu ucciso un gran numero o nei po- 
polari^ tumulti , o per semenza dei tri- 
bunali. Ma quando l'Imperatore dalla 
relazione di Plinio Proconsole della Bi- 
tinta riconobbe la semplicità dei Cristia- 
ni, ed i loro costumi innocenti e dolci, 
se non pose fine alla persecuzione, sospe- 
se almeno i loro martirj. Le principali 
vittime di esso furono S. Clemente Pa- 
pa gettato in mare con un'ancora al col- 
lo , S. Simeone Vescovo di Gerusalem- 
me, il quale di 120. anni fu flabellato, 
e crocifissa, e S. Ignazio che dopo aver 
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disputato con Trajano in Antiochia, fa 
dato alle fiere nell' Anfiteatro di Roma» 
Sotto questo regno i Giudei eccitaro- 
no per tutto T Impero una terribile sol- 
levazione . Questo infelice popolo, sem- 
pre cieco, aspettando continuamente la 
Sua liberazione, profitta della spedizio- 
ne di Trajano in Oriente per trucida- 
re tutti i Greci, e tutti i Romani che 
caddero nelle sue mani. Questa solle- 
vazione incominciò a Cirene provincia 
Romana dell'Affrica : donde si propago 
fino in Egitto, e quindi nell'isola di Ci- 
pro - Essi spopolarono questi paesi con 
un estremo furore . La loro, barbarie 
- giunse a tal segno che mangiavano M 
carne dei loro nemici , e gli davano al- 
le fiere, gli obbligavano a scannarsi tra, 
loro , e studiavano nuovi mezzi di inet- 
terli a morte. Ma queste crudeltà eb- 
bero una passeggiera durata . ! Govci* 
rtatori opponendosi alla loro forsenna- 
ta rabbia, usarono delle rappresaglie, e 
fecero soffrire a questi mostri i suppliz) 
dovuti ai loro delitti. Un Giudeo che 
avesse messo piede nell'isola di Cipro, 
avrebbe commesso un delitto capitale. 

Nel tempo di queste sanguinose guer-t 
re , Trajano otteneva nuovi vantaftgj in 
Oriente . Egli portò le armi Romane al 
di la dell'Eufrate in paesi ove non era- 
no ancora penetrate giammai. Ma vo«? 
lendo, secondo il suo costume , ritorna- 
re a %><na , s'^ trovò troppo debole per 
eseguire il suo progetto . 
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Anno Si fece trasportala Seleucia» 
ài Roma ove morì di un colpo di apoples - 
■ 870 sia, in eli* di settanta tre anni» 
di G, C. dopo averne regnati diciannove» 
"* 1 sei mesi e quindici giorni . 

Adriano nipote di Trajano fu scelto 
per suo successore . Egli ebbe un siste- 
ma interamente opposto a quello del suo 
predecessore 5 evitando la guerra , e col- 
tivando le arti favorite dalla pace . Si 
contentò degli antichi confini dell' Impe- 
to s e non parve punto ambizioso di con- 
quiste • 

Adriano fu uno degl'Imperatori Ro- 
mani i più distinti per la varietà dei ta- 
lenti . Egli era dotato di tutti i pregj di 1 
spiritoe di corpo . Componeva egualmen- 
te bene in prosa ed in versi* Sovente 
patrocinò le cause, e fu uno dei mi- 
gliori oratori di quel secolo. Alle quali- 
tà brillanti unì le virtù. La sua dol- 
cezza e la sua clemenza comparvero nel 
perdono che coli accordò a coloro , dai 
quali aveva ricevuta qualche ingiuria 9 
uando era semplice privato. Incontrane 
o un giorno uno dei Sina più giurati ne- 
mici 5 gli disse : amico mio l'avete scam- 
» pata , perchè sono divenuto Imperato- 
3> re,,. Affabile coi suoi amici, e non 
meno colle persone di «n'orline infe- 
riore 5 ei le soccorreva , e le visitava nel- 
le loro malattie; ed aveva per massi- 
irta, di non essere Imperatore pel suo 
proprio bene 3 ma per quello deli 5 u man 
genere. v • 




■ 
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Alcuni vizj facevano un sorprendente 
contrasto colle sue virtù : o per dir ve- 
ro | egli non aveva quella forza di spiri- 
to che consiste nella costanza di un ca- 
rattere inalterabile. 

Appena salito sul trono, molte barbare 
nazioni del Settentrione vennero a deva- 
stare l'Impero. Questi popoliarditi ave- 

. vano trovato il modo di vincere, uscen- 
do dalle loro foreste, e rientrandovi all' 
avvicinarsi di un nemico di forza mag- 
giore: c già incominciavano a readersi 
formidabili ai Romani. Adriano eradi 

Ravviso di ristrìngere i confini dell' Im- 
pero, abbandonando le provinole più 
lontane, e meno capaci di difesa; ma t 
jsuoi amici lo distolsero da questo pro- 
getto . Essi credevano falsamente che 
T estensione delle frontiere avrebbe te- 
nuto in dovere un nemico ebe cercava 
di estendersi. Ma secondando i loro con- 
sigli fece rompere il ponte del Danubio 
fabbricato da Tra jano ; pensando che que- 
sto passaggio a lui favorevole, non lo 
fosse ugualmente ai Barbari, ai quali 
facilitava le. scorrerie . 

Dopo essere per qualche tempo rima* 
sto in Roma per assicurasi se vi regna- 
va il buon ordine, e se erano stati pre- 
si tutti i provvedimenti per la pubblica 
sicurezza * si preparò a vi ilare tutte le 
parti dell'Impero. Era una delle sue 
massime che un'Imperatore dovesse ras- 
somigliare al Sole che sparge sopra tut- 
ti gli oggetti il suo vivificante calore • 
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Accompagnato da una Corte brillante, 
e da «truppe considerabili , entrò nella 
Gallia., e fece 1* enumeratone dei suoi 
abitanti . Dalla Gal Ha passò in Germa- 
nia: di là in Batavia, e si portò nella ^ 
Gran Brettagna» ove riformò gli abu- 
si , e Ticoncilft) i Bretoni -coi Romani. 
Per la sicurezza delle Provincie meri- 
dionali di -questo paese 3 fabbricò un mu- 
ro che si estendeva dal fiume Eden nel 
Cumberìand fino a Tyne :nel Northum- 
berland . Questo era un baluardo contro 
le scorrerie dei Pitti, e dei Barbari del 
Settentrione. Dalia Brettagna s'imbar- 
cò per le Gallio , le quali attraversò per 
venire in Ispagna , ove fu ricevuto -con 
molto giubbilo, come nativo di «questo 
paese , ritornò a Roma, e si preparò a 
percorrere le .parti di Oriente. IJnain- 
va sione dei Parti affrettò la sua parten- 
za . Al SUO avvicina mento il nemico fu 
costretto a far pace.: e Adriano conti- 
nuò il jSu'o viaggio -senza ostacolo . Visi- 
tò la celebre «città di Ateins dove ài 
trattenne per lungo tempo* facendosi 
iniziare nei uiisrerj di Eleusi che passa* 
vano per i più sacri della mitologia pa- 
gana . Esercitò T uffizio d ! Arconte ,o di 
primo magistrato: mitigo la ".crudeltà del- 
le persecuziòni contro i C i istiani e diven- 
ne loro amico in modo , -che pensò di 
ammetter Cristo mei numero /degli Del. 
Avendo fatto preparate «dei vascelli si 
imbarcò per r Affrica* Ivi impiegò il 
tempo nel riformare gli abusi ed il Go- 
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terno irei terminare* le -contese» e ff- 
■nalmente nel V in n alzare magnifiche fab- 
briche . Pece riedificare la città di Car- 
tagine* e dandole il «qo «nome la chia- 
mò Adrianopoli . Ritornato in Roma ne 
parti nuovo <per 1à Grecia , passò nelP 
-Asia minore 5 di la in Siria , die leggi ai 
Ré Ricini, *>nt*ò nella Pallina, nell* 
Arabia e iteli' Egitto * dove fece rasarci» 
re* ed abbellire la tortifea di • Pompeo , la 
quale eì trovò coperta di «abbia * e già da 
gran tempo negletta % Ordinò ancora 
che si ri fabbricasse Gerusalemme , e ciò 
fu eseguirò fWhta mente col «occorso 
•dei Giudei » ^aest iSiicornìnfciaTOno a $pe* 
-Tare élite ai restituisse <Jot© il «regno per- 
duto che sospiravano già da tgran tempo. 
Mu questa speranza aggravò i lyo ma* 
li V perchè essendo irritati per i privile- 
jzj accordati al culto pagano nelJa loro 
-nuova citta , si «caricarono sopra i Ro- 
mani ed i GristftwH «parti jper la Giti», 
4deé ^ é^li «passarono a tfil di «pada vitti- 
mati ap^difc Unente da un impofitore per 
nome Barcocheba èbe spaccia vasi per il 
Messia -Adriano, mandando contro di lo* 
ro una potente armata, ne riporto san- 
guinose vittorie La guerra dopo due an- 
ni fu terminata colla disttf«Zfi<yne di cir- 
«M te ;mi41feidfcllo foro ^miglio ri città e ca- 
stella, e di quasi 'seicento mila uomini 
in 'battaglia Esiliò dipoi tutti quelli che 
-n>\*i\o ritolteti tWHa Giudea, e ne vietò 
T ingresso agli filtri . Questa ribellione fu 
presto seguita da una invasione <di Bar* 
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bari al 1 Settentrione dell' Impero . Questi 
entrando per la Media , ed attraversando 
V Armenia spinsero le loro devastazio- 
ni fino nella Gappadocia. Adriano pre- 
ferendo la pace ad una guerra inutile , 

' ottenne da essi col danaro che ritornas- 
sero nei loro paesi , nei quali si ristabi- 
lirono pacificamente a godere delle loro 
prede, ed a meditare nuove invasioni. 

Questo Imperatore per tredici anni 
avendo viaggiato f , e riformato gli abusi 
dello stato deliberò di fissarsi a Roma » 
Ninna cosa poteva essere più grata ai 
Romani, quanto il progetto che egli 

-aveva formato di risiedere fra loro . Es- 
si lo accolsero con acola inazioni di gio- 

. ja . Benché Adriano divenisse infermo 

e veedbio , nondimeno il suo ardore pel 
ben pubblico non si rallentò in veraA 
conto • Ei diletta vasi specialmente di 
conversare con uommi i più celebri nel- 

4e arti e fieile scienze, gloriandosi di 

-credere che non si dovesse trascurare 
alcuna cognizione , e che tutte fossero 
degne di esser coltivate dai Principi, 
còme dai cittadini- Proibì ai cavalieri 
ed ai Senatori di comparire in pubblico* 
senza i loro distintivi. Privò i padroni 
del diritto di uccidere i loro schiavi , 

-come prima si praticava» e fece godore 
a questi ultimi del beneficio delle leggi. 
Moderò quelle che interessavano questi 
infelici, i quali fin' allora erano stati ri- 
guardati come indegni di un giudizio 
regolare. Quando trova vasi ucciso ua 
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padrone nella propria casa, egli non 
sofferiva che si mettessero alla tortura 
tutti i suoi schiavi, come facevasi pri- 
ma di lui ; ma vi sottopose quei soli , t 
quali informati anticipatamente dell 9 omi- 
cidio, avrebbero potuto impedirlo. 

In simili occupazioni ei passò la mag- 
gior parte del tempo; ma vedendo che 
i suoi doveri aumenta varisi giornalmen- 
te a misura che diminuivano le sue for- 
ze, risolvette di adottare un successore . 
Egli scelse Antonino. J 

Mentre si occupava in questa cura le 
«ue infermità divennero insopportabili a 
segno che pregava istantemente alcuni 
dei suoi domestici a dargli la morte ^ 
Antonio non volle: che si com mei tesse 
tanta empietà^ ma usò di tutti i mezai 
pei impegnare l'Imperatore a sostenere 
ri peso i della vita . 1 suoi dolori ogni 
giorno crescendo, fu udito esclamare: 
,y oh quanto è da compiangersi colui che 
cerca la. morte senza poterla trovare 1 ,, 
Siccome i suoi tonnent 1 continuavano , 
risolvette alla fine di non seguire alcu- 
fia regola, spesso ripetendo che i Re 
morivano solamente per la moltitudine 
dei loro Modici . Questa condotta contri- 
buì ad affrettargli la morte, la quale 
mostrava di bramare con tanto ardore J 
e sii dice che vicino adepsa facesse que^ 
«ti A i celebrati e noti versi; > itiin : 

. «j -\ ii; Se \ :ì\s. r ; - li i » - ' 
Tom • //• or 
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r i, Afitmula vagtda blandula* ■ *-• • ' ' 
Hospes comesqve corpori* $ s / . 

BalLidyda frigida nudula f ; • . . . i 
• ! datisi Joeos» l.ti ili ••■* 

ci J&tà tiufcto, J>aa ^ ! r ^.j » w 
»ntir> .. Cw pegno «il Oifutft \ 
-•ju'J Hei corpo «io», 

Or dov* andrai ?i 

Ab! freddo* pallido* : «♦ , i 
tt j .-i,^ E aufla oiaai » , \t v-c. 
j, ^ i^joié sobeiwvoltìu ui tallii aiu 

; j :; BlÙ non. sarai., i r^i -mj:> 

Ui vi^tfessantadue anni* dopo avefc»r 
BftMft pe^ ventuno e undici m^si* * . 

Anno Tito Antonino, dttt», U «O 

: i^i Roma suo successo** l era* hato < *c*Nu* 
. À fi9fti 1 mes iieilla *&aiUW. darti» «wrhilf* 
I» Sfe Shjft » 0 he i occupata le ppù* i su- 

e , ?7iV HUmi dignità A^vA^ckca.^ 
qu a n t' anni quando sai) fliifii *ro«o >dap^ 
fttYffe esercitate con onore plwr^Wfca *Wt 
P9rt4nti caribh*?. Jit yirtjàl^^Ugb adatfl 
flftMareOi essendo se inpiice -priyato, eipa* 
»9 degae d*W lmf>eiH>i . Iti'-fà* igiu» 
ftfi&ty» A)lpe»w :* clem^w^^i^ercottoj 
■ |Wc i aitò idei migliori Pf*oeip** «* 
*9fij. costumi erano si puri che ordina- 
riamente paragonavi A Naoia , Ei me^ 
riiò il soprannome di Pio per la sua te- 
nerezza verso Traiano, e pel suo selo 
la Religione del suo paese . 
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Ricompensò i letterati» ai quali con- 
cedette e pensioni ed onori 9 egli face- 
va venire da tutte le parti del mondò • 
Pregò Apollonio famoso Filosofo stoico 
ad istruire Marco Aurelio suo figlio 
adottivo . Apollonio essendo arrivato, 
l'imperatole io prej*ò di andare a cef 
care suo figlio; ma il Filosofo gli' rispo- 
se che il dovere di un discepolo era 
di andare a casa del suo maestro, a 
non questi a casa del suo discepolo. A 
ttale risposta Antonino replicò sorridere 

èm#jrtt*h* iwoém r ^a^w^ cooe Apol- 

knio non avendo fatta akwnd difficoltà 
di venire dalla Grecia a B.o«a , ne fa- 
cesse poi per and are: da un quartiere 
in un altro maodò in cerca di Mar- 
co Aurelio. Mentre questo buon Princi- 
pe si occopaya nella felicità degli uomi* 
ni , servendo loro* di esempio, ed ira pi e* 
gKmdo soda i»*nbe la censura per corregge- 
re k[ follie* £w attaccato da una vio- 
feota.fehbre* è mandò a chiamare i suoi 







J 





Marco 

Aurelio : dipoi fatta trasportare dalia ca- 
mera del -suo successore la statua della 
Fortuna ^ qviale doleva lasciarsi aell* 
appartamento d^gi' Imperatori , spirò la 
età» di $ei|taj*fca cinque aironi , dopo averne 
regnati felicemente -venti due e otto mesi. 
J ^ntó> ! -Sebbene Knvco> Aurelio fosse 
ai ftoma il' solo erette del 1 1 o tuo ; t u 1 1 a- 
-j$ i4d> < volta si asse ciò li u ciò - Vere pec 
th Cr grj vernale lo Stato . 
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Mai*co Aurelio .era figlio di Arihio 
vero, di- un'antica ed illustre fami-* 
glia che pretendeva di' discendere da 
Narna .~Goihmodò adottato da Adriano 
e morto prima di questo Imperatore era 
il padre di Lucio Vero;* Marco Aure- 
lio Canto ii distinse per die cine , qualità 
e virtù y quanto il suo associato si rendè 
famoso per le sue passioni e dissolutez- 
ze . Uno era modello di saviezza e di 
bontà , e l'altro d' ignoranza tféi; pigri* 
zia c di follìa • < . :« ;v t> ^ —-.h ; /; ; 

Appena i due Imperatori si erano sta* 
biliti sul trono, l'Impero fu attaccato 
da. tutte le parti dalle barbare nazioni 
che lo circondavano . I Catti s' impadro- 
nirono della Germania , mettendo tutto 
a ferro e fuoco; ma furono rispinti da 
Vittorino. Galifurnio dissipò una ribel- 
lione che, si era dichiarata nella Bret- 
tagna . I Parti comandati dal loro X« 
Vologeso fecero una irivasióiitì più peri- 
colosa di tutte le altre* Dopo aver di- 
strutte le legioni Romane dell' Arme- 
nia 3 questo Principe entrò nella Siria»! 
scacciò il Governatore Romano 9 e spar- 
se per tutto la confusione e il terrore ♦* 
Vero per arrestare i progressi di questi 
Barbari , andò in persona i accompagna- 
to da Ha reo Aurelio per una parte del? 

Viaggio . . V 1 ! »\ ' l\ . 

Véro entrato in Antiochia sciolse la 
briglia alle sue passioni; e scansandole 
fatiche della guerra si abbandonò ad ec- 
cessive dissolutezze , incognite ancora ai 
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«Greci voluttuosi ; Lasèiando ai suoi luo- 
ritenenti la gloria della campagna li man- 
iò contro il nértricò V ed essi combatterono 
coh^tan vantaggio. Nello spazio di quat-- 
trò anni i 4 Rornahf:yèhélràronó del paese 
dei Pdrti e Io soggiogarono ; ma al lóro ri- 
tórnbja peste e la fame ridussero il loro 
esercito alla metà. Questo avvenimento 
non 'ritèijne Vero dal voler fodere degli 
onori del trionfo , oggetto dell'invidia al- 
trui .A véndo 1 dita ùn Re agli Armeni 3 e 

sui 




meno. Ritornò dipoi in Roma a far p 

suo collega del' trionfo accompagna» 
to con pompa e magnificenza . 
; Nói tétti pp della spedizione di Véro ^ 
Marco Àuj:èìio ; era [occupati unicamente 
nel procurare ai suoi sudditi la felicita; 
« nel refnìer bro^ 

si déttfr tìglr Affari pubbttciy e córr&ssW 
gli errori "che trovavansi nelle leggi rela- 
tive alla polizia dello stato. Mostrò inol- 




ppellH; Parava the p< 
rtèss 



volta rinascesse la Repubblica òóttO una' 
giu9ta j amili mistràiiòné. E^lt sta v^a tal- 
mente applicato che spésso 4 impiegava 
dieci giorni nell'esame di on affare, di 
cui ponderava attentamente tutte le cir- 
costanze. Rare volte partiva dal Senato 
prima' che il Console avesse discolia l'as- 
semblea . Ma la mostruosa condona del 

Mao collega lo mortificò vtVfalftMte'* Egli 
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raccolse varie .prove deH\orgoglk>* del* 
la follìa e del libertinaggio di esso ; tut- 
ta volta fingerti d* igncjra^ mti q^eitx^ 
cessi , pensò flhe il mmt^iÀppio ,fos£e i\ mi?» 
glior mezzo per repjri^ettiVSp^ dunque 
a Varo la sua figlia Lucilla donna 4i <f*pl- 
ta bellezza * Veto la «ifos^ m Antioqbia 
ma questo espediente fu inutile. Lucil- 

1 la era ben lungi dal t^isotjfii^i^r? a suo 
padre! e invece di corteggefle le gira va- 
ganze del suo marito 5 lo impegnava a 
commetterne nuoVq . H^rco A^r^; 
fio si diò a orerete yhé ^uftindft Véro 
fosse ritornato in Roma * la Sua* presen- 
za lo avrebbe tenuto in dovere 5 e che 
finalmente Si lartbltfj restituii a la felici- 
tà ^Ho StajoV ma Étrp^ae deÌM*a fuwo- 

Vero .fetal* Ap i J f ftR^i% tl La^ua *r fl 

in*^ sporto udalla ^^mct^ ^ Par. 
ti il flagello della peste > da cui essa era 
starti* attaccata 3 43 co mu n icollo ovunque 

passò * - . \- ' .', ; ,^ ■ ^ . , 

Non può descriversi il tristo stato dell 9 
Impero al ritorco di Vero . .Quest'o^ri- 
bil$ quadro presentava ùa Imperatore 
dedito ad eccessive dissolutezze senza 
veruna cqr^ ; per le pubbl iche calami tà r 
da cui era oppresso : una peste terribile 
ohe spargeva lof spavento e la desola*, 
stione nelV OcOidbnte deli* Impero, ter- 
remori ca restìe , inondazioni » messi di- 
vorate dalle locuste a e finalmente i Ba r- 
l^airi che profittavano di tutji questi nx*~. 
li, * P?aetwva:ao ael^ ItaUfi »e^sii** % 
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I sacerdoti Seoeréttìtto- ciò che poteronb 
per ar reati* tfe il tffttetiVé di queste di- 
sgrafie, e pfoctf*at*h^^^ plèure gii BfcL 
Prcghiért , sagrifizj tàfoftìfflièjUi',. cerimo- 
nie ìs'àcfré'y t fiHó allora ignotè , 1* froletr- 
tiììk chiil m«tt tectitiértiiii (i) , otre ddrò 
sette giorni , tutto fu patto in oso . Que- 
sti fanatici per Coronare V opterà loro, co- 
irte se questi mali noti .tastassero , riè ca- 
gionarono di nuovi, attribuendo fe dis- 
gràzie dello Statò alt'èmptétà dfei €ri- 
stiani. Fu Suscitata contro di loro ftfhA 
violenta persecuzione in tutto V Impercr, 
t S. Giustino e S, Policarpo con una 
moltitudine di altri soffersero il martirio . 

In questa scena di universale desola- 
zione, fluir altro frettava «he le virtù 
6 la saviezza di un uomo solo per rista* . 
bili re la Calma , e rendere la felicità ai 
Romani . Marco A tirelio incominciò da l 
marciare contro i Marcomanni ed i Qua* 
di} e condusse seco Vero, il quale non 
sacrificò senza ripugnanza le delizie di 
Roma alle fatiche del campo. Èssi in- 
contratone **ciho ali* tòrtà di Àqbileja 

Aànó * MardonW*ini * ai qnatt dettero 

di Roma una ean^uin-osa bai faglia. Mi* 
9*a. sero in rotta la toro àrffihta , 
di G. C. inseguendoci attrave^o alle AU 
l6 * pi, è gli videro fri differenti 
occasioni. Dopo avfetfli compiutamente 

i »i . • %t \ . • 1 

(l) Sorta tli Sacrifizio fatto dai Pagani , met~ 
tendo nei loro tempi dei luti intorni ad una me** 
sa imbandita di vivande . ' ' 
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disfatti , ritornarono in Italia senza per- 
dita considerabile. Essendo avanzato l'in- 
verno 9 Vero volle andare a Roma; ma 
in questo viaggio fu sorpreso da un at- * 
tacco di apoplessia , di cui morì nell'an- 
no trigesimo nono della sua età dopo 
un regno di nove anni unitamente a 
Marco Aurelio . 

. Questi » che sino allora aveva soste* 
nate le fatiche di regolare non solo un 
Impero , ma eziandio un Imperatore* 
raddoppio la vigilanza e l'ardore . Dopo 
aver vinti i Marcomanni ritornò a Ro- 
ma, ove ricominciò l'opera che si era 
imposta 5 cioè la riforma degli uomini « 

Ma il rinnovamento delle prime guer- 
re interruppe ben presto tutti i suoi 
sforzi 5 e si racconta che miracolosamen- 
te fosse soccorso in una battaglia . L'ar- 
mata motiva di sete; le preghiere di una 
legione di Cristiani , la quale aveva pre* 
9a al suo servizio » fecero cadere dal 
cielo un* abbondante pioggia, che rin- 
frescò i languidi soldati: costoro rice- 
vevano l'acqua nei loro elmetti* lia me* 
desi-ma nuvola sparse il terrore, e lo 
spavento tra i loro nemici . I Romani 
ricuperando la forza ed il vigore fecero 
un macello dei Barbari* 

Queste circostanie son riferite sì da- 
gli scrittori del paganesimo come da. 
quelli del Cristianesimo ; con questa dif- 
ferenza però, che gli ultimi attribuisco- 
no la vittoria alle loro preghière 5 egli 
altri a quelle del loro Imperatore. Egli 
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• • » 

fcperb certo che UTa reo Aurelio èommos- 
so da questo prodigio mitigò la persecu- 
zione contro i Cristiani* e scrisse al Se- 
llato in loro favore . 
" Questo amorevole Imperatore avendo 
scoperta una congiura tramata contro 
di lui , perdonò ad Ayidio che èra net 
inumerò dei congiurati'. Alcuni di quelli 
the Stavano intorno a'Marco Aurélio^ 
éi presero la libertà di biasimarlo della* 
sua condotta , dicendogli che Avidio vin- 
cendo non sarebbe stato sì generoso.' 
L'Imperatore rispose loto: * Io non ho 
£ mai serviti gli Dei cosi male, nè go- 
„ vernato sì si ranamente da- dover te-* 
; 9 irtere di A vidio , qualora gli fosse av- 
^, venuto di vincerci „ * * ' 

Egli era solito di chiamar sua Madre 
la Filosofia , e da va alla Corte il nomt 
di Matrigna* Spesso ancora diceva : y, Fe* 

1 tot i popoli ohe hanno t Filosofi per. 
„ loro Re f o hanno dei Re Filosofi; # 
Questi era uno degli uomini più rag» 
guardèvoli di q'Uel tempo: e quando^ 
in vece di stare. sut trono fos*e vissuto 
nella oscurità , il suo merito en ne Srrii^ 
tore , gli avrebbe assicurata V. immorta- 
lità , poiché le sue opere tuttora -sussi* 
atono . 

Avendo restituita la felicità ai suoi 
«additi 3 la pace air uman genere , sep- 
pe che gli Sciti e le nazioni burba re del 
Settentrione facevano una invasione ivell* 
Impero. Ei volle esporre un* altra volta 
la sua vecchiezza per la difesa della sua 
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patria, * fe<*. pronti preparativi *r- 
Testare la loro marciar Si portò in Se- 
Dato per domandar danaio- del^ pubblico 
erario- Per tre giorni, ci dettò al popò- 
lo regolamenti di buon^ condotta , e di- 
poi partì in mezso alte preghiere o alle 
lacrimo dei s^4^i. : ÀU^q&resso d^Ua, 
terza campagna fp attaccato a Vienna! 
da una malattia^ che arrestò il carso 
delle sue vittori*! Jfutta volta niente po- 
tè scemare il desiderio che egli aveva 
di esser utile agli uomini • La gioventù 
di Commodo s^p , figlio , e le cattive di* 
apposizioni [che fuiounsia va , gli cagiona- 
vano grandi inquietudini * , 
tei • «; . « miri 



ci^ 

letti , 

Rifarebbero le veci di un padre il qua- 
„0 egli era per perdere. -.Facondo; loro 
questa racooip^ndaEiono prpvp .tfna soaii- 
ma debolezza e poco dopo mori n^lVan- 
©p qninauagesimo ;aono della' ?*M #à ? <0 
decimo nono del ftfOr Rogfio potrefebb 
dirsi che la fine del più grande tra 
grimperatori Romani Fosse anpora <jueW 
la della gloria e dolla ^prosperità deli 
Impero* »-. ; , . , . J: .[ ' '•«.•; . v\ ì 

* ► * f " i fi 

? .: , •« i 5 , ... i i » ' 



t 
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CAPITOLO IV- ., . . 

Da Commodo fino ali epoca 9 in cui la 
sede dèli 1 Impero da Roma fu tras feri- 
ta a Costantinopoli sotto Costantino ♦ 

• \ ' .» 

6 virtù di Marco Aurelio apersero a 
Co m modo la strad* del Trono. X 'arma- 
ta , il popolo, il Senatore tutele pr^; 
viucie lo riconobbero pei Inifteralore i< 

Anod flk-tti.ii» &*g*o pronta ut* 

4i Kom* complesso d* in giustizi* , di ero- 
^33. d^Uà^di avidità 5 di, Gorruzio. 

* G C n e s di folli* p di legfi erezza . 

,8 °- La sua condotta rastembrò tal* 
mente a quella di Domiziano* che ieg*, 
gondo la sua «torta, si crede di essere 
flotto il Regno; di tyiest* nitìm*. Egli 
correva pei luoghi pu^bli^i co* #oo(i o^w^.l 
pagai , passava le giornate ia feste , m t 
!? «otti, nell^ piii cibili dissolutezza*. 
In uao dei fuoi c#fHriqci aitfUjr,* a por*,l 
(tare le derrate al mercato o presenta- [ 

vasi da couiere; o fiaalrmrflfce conduce- 
va il suo carro vestito d* «cfeiftW* Egli* 
.concedeva le cari eli e #d nomici simili a. 1 

Lpi* 0 $pijie compagni d^*^9i piaceri» 
o co«e *?il*i«tFi -dflta $ua ; erteli*. . 

Desiderava taluno di vendicarsi di u rx 
nemico? Ei comprava da Commodo il 
•diritto di farlo perire a piacer suo. E* 
fece dare alle fiere un infelice per aver 
ietta in iSvetonio Tranquillo la vita éà 
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1 S6 1 Compendio di Storia * 

Caligola (l): e ordinò che si gettasse 
nel fuoco colui fche aveva avuta la di- 
sgrazia di far troppo scaldare il suo ba- 
gno . Si prendeva il barbaro sollazzò di 1 
far tagliare il naso ad alcuni; ed aggiun- 
gendo i motteggi atU crudeltà , diceva 
ohe si potevano far la barba più facil- 
mente. Egli era tanto diffidente che si 
facetia sempre là barba da se medesimo. 

• Nelle feste di Giano volle combatter© 
avarili al popolo, ignudo come un gin- 
diatore. Tre dei suoi amici gli rappre-' 
tentarono la indecenza di questa condot- 
ta . Questi "erano Leto suo Generale , 
Kcletfco suo Ciamberlano e Marzia sua 
concubina, la quale egli mostrava di 
amate con molla passione . I loro consi- 
gli altro effetto non ebbero che quello 
d'inspirargli il pensiero di farli morire, 
j&hcor • esso aveva Come Domiziano del- 
le tavolette 3 strile quali scriveva i no- s 
mi di coloro ohe; pensava di fate ucci- 
derei Gli accadde di lasciarle sul suo 
letto-, mentre si bagnava . Un fanciul- 
lo da lui multo amato le prese, edopo i 
essersi divertito' con >sse per qualche teìh-' 
p(>5 le- diede a Marzia s la ; quale rimase 
atterrita in leggendola ♦ Costei comuni- 
cò i suoi timoni à Leto'ie ad 'Eoletto, i 
quali vedendo il pferictilo' che correvano, 

aisolveltero di uccidere il tiranno . Bo- 
li . V ', u* ■ i > » I 

(ijT-iitn etiam, qui Tranquilli librum titani Cali- 
£nfm cóiainentfjm legerat, feri$ objici jussit. Ael, 
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Dell'Impero Romano 167 

pò alcune discussioni , si convenne di 
usare il veleno* Bfa qnesto mezzo non 
essendo riuscito, Marzia introdusse un 
giovane chiamato Narciso, e lo impegnò 
ad aiutar'a a strangolate questo mostro. 
Coinmodo mori nell'anno trigesimo pri- 
mo della sua età , dopo un empio Regno 
che durò dodici anni e nove mesi . 1 
Anno L'assassinio di Gommodo fu 
di Homa còmmesso con tanta segretezza 

945. e prontezza che pochissimi sep- ' 
i? G. C pero le circostanze della sua mor- 
*e. 11 suo corpo fu involto , e 
trasportato oome una balla in mezzo 
alle guardie , la maggior parte delle qua- ? 
li erano ubriache o dormivano . 

Elvio Pertinace degnò pel suo corag- 
gio e per le sue virtù di èssére innal- * 
zdto alle prime dignità , era quegli su 
coi erano stati gettati gli occhi per de- 
stinar un successore a Commodo . Quan- 1 
do i con gin rari com parvero alla Sua por- 
ta per salutarlo Imperatore, ci credet- 
te che Coinmodo avesse ordinata la sua 
morte . Leto entrò nella camera di Per- 
tinace: e questi senza dar veroni segno 
di timore esclamò , che già da mol$i {>ior- 1 
ni si aspettava di finir Così la sua vita, 
e che stupiva come mai 1* Imperatore 
avesse tanto tardato. Bla rimasi molto 
più sorpreso , quando seppe V oggetto del; 
la loro visita ; Sollecitato ad accettare 
l'Impero, finalmente vi acconsenti. 

Pertinace portato nel campo fu prò- " l 
clamato Imperatore, e poco dopo rico- 
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nosciuto tale dal Senato e dai cittadini. , 
Conunodo fu dichiarato parricida , ne* 
mi co degli Dei , della sua patria , del 
genere umano ; ed il suo corpo fu get- 
tato in ^a, Jetamujo- Pertinace fu salu- 
tato come Imperatore e Cesare ; e con 
giubilo si prestò il giuramento di fedel- 
tà. Le Provincie seguirono l* esempio di 
Roma ; e con gran piacere * di butti , Per- 
tinace Sdii sul trono in età di settantot- 
to annj * . > . . . . 

JSTon hanno alcun paragone la giusti- 
zia e la ^ay.ijezpa |( di qu^to principe 

fidila fiorft 4*1 AW. re g°9t. 

egli si .ffc^i odiale dai solfici potoria ni , 
volendo riformare 4 >ATO. «ftQTMtU postu- 
mi e.M*tr^imp tramai la disciplina e 
IVec^npaiia . (Costoso Adunque si risol- 
verono di balzarlo cfcal trono : e marcian- 
do in disordine per le ,«tra,df di lippa, 
entrarono con facilità nel palazzo ? dove 
un soldato uccise 1' Imperatore con una 
lsjiciala ^ei petto- 11 gr^ numero de- 
gli avvenimenti di Pertinace lp iia fat- 
to chiamare il ludibrio della fortuna- 
Ninno provb pijji di lui T incostanza di 
essa* e meao la <nexitò . Ei regaò tre 

mesi* . » .\ A . 

A«no 1 soldati do ? pQ aver OQmqies- 
*i *oma «0 ^apstpf delitto pubblicarono 
^dV Ai voler y^ndere V Impero al 
ai Gesù maggiore offerente* Si presen» 
Cristo iy3, tajroao <jt*e competitori e furono 
Sulpiziano e Didio : il primo era Conso- 
le * Prefetto della Citta o Genero dell* 
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Imperatore. 11 secondo ancora era Con- 
sole , £ran Giureconsulto , e Y uomo il 
più ricco della Città.. Sulpiziano aveva' 
più promesse che ricchezze, da offerire . La 
vinse Di d io per mezzo di somme consi- 
derabili di danaro contante. Condotto 
al palazzo senatorio fece questo discor- 
so laconico a queipophi che si trovaron 
presenti • 99 Padri, , vi bisqgna un Impe- 
ratore / ed io sono il più atto di ogrf ai» 
trq 33 . Iia scelta dei fplda ti fy. ^confer- 
mata dal Senato , e Didiq-fu ricoijoec lu- 
to per Imperatore Tanno quinquagesimo 

sèttimo dpllas^» età. . . \J 
Jja condotta di questo Principe da che 
salì sul trono farebbe credere che egli 
riguardasse f arte 4i governare piutto- 
sto come un piacere che come un tra- 
vaglio. In vece di guadagna rsi con ogni 
cura fi cupro dei suoi sudditi ,si abban- 
donò all'odio senza fare alcun'attenzio- 
ne ai doveri della sua dignità . Con tll|- 
tociò; egli era dolce e pla.pido^ non fu* 
ceva torti, e, noa tollerava che s? ne fa- 
cessero a chicchessia « Ma l'avarizia, per 
cui aveva ani inassali tesori 5 Io a^Oin- 
pagnò- sul trono ; di maniera che i sol- 
dati che I9 avevano eletto, ben presto 
ìg del estaro no per un vi^io tanto pon- 

gli egf^e^p *afm*£o ? fissando afca,to ,?eel r? 
to oonUo \\ spo voto,- Quando us.òiva d[?l 
palazzo udiva le imprecazioni del citta- 
dini che lo tacciavano di IfAvo è di usur- 
patore deir Impero, Oidio, che lo ave-1 
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va coihprato per traffico, soffriva tutti 
questi rimproveri e dimostrava umil* 
niente il suo rispetto per tutti. 

Pò<?o tempo dopo Settimio Severo Af- 
fricano di origine essendo proclamato 
Imperatore ddlla sua annata, promise di 
vendicare la morte di Pertinace/Quan- 
do Didio seppe che egli si avvicinava 
a Roma 9 coli 9 assenso del Senato gli ' 
mandò Ambasciatori, offerendogli di di- 
ridersi tra loro l'Impero; ma Severo ri- 
gettò quest'offerta . Ei contava sulla prò» 
pria forza e sulla debolezza del suo ri- 
vale. Il Senato parve che fosse del me- 
desimo sentimento; e vedendo la timi- 
dezza di Didio 16 abbandonò. I Senato- 
ri adunali, come nel tempo della re- 
pubblica, ali 9 invito dei Condoli, unani- 
mamente privarono Didio della corona, 
é proclamarono Severo in Suo luogo: ed 
inoltre lo condannarono a morte: ed in* 
viarono a f&V effeito alcuni al palazzo, 
dove lo trovarono disarmato . Essi 1* uc- 
cisero ih mezzo ad un picco! numerò di 
amici che gli erano resf ati fedeli; e tron- 
catagli la testa, la collocarono in quei 
luoghi 'stessi, in cut egli' avóa p^troói* 
nato le Cause con tanto credito. 
• Settimio Severo vincitore di Nógrò è 
di Albino, i quali gli disputavano il 
trono, prese le redini del governo " 9 e* 
seppe unire un gran coraggio ad uba ' 
raffinata politica; ma si riguardò come 
un difetto in lui particolare la sua scal- 
trezza Affcioana. Egli è celebre pel suo 
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spirito, per la prudenza e pel suo sape* 
-are; ma detestato per la sua perfidia e 
crudeltà j In una parola ei raost rossi ca- 
pace delle più grandi virtù non meno 
che degli atti sanguinolenti di severità* 
Ei ricolmò di onori e di ricompense i 
suoi soldati i conoedendo loro dei privi- 
legi che consolidavano il suo potere é 
distruggevano quello dello Stato ; poi- 
ché le truppe ebe fino allora avevan* 
mostrata una grande inclinazione ad abu- 
sare dell 1 autorità , divennero da quel 
tempo le arbitre del destino dcgl 9 Impe- 
ratori* 

Sicuro delle su6 truppe volle secon* 
dare il suo genio per le conquiste» ed 
opporci ai Parti che allora devastavano 
le frontiere dell'Impero. Avendo pri- 
ma dato il governo degli affari interni 
a PUuziano suo. favorito suocero di Ga- 
lacalla suo figlio, egli partì per 1* O- 
riente» e fece la guerra con ventura e 
prontezza. Soggiogò il Redi Armenia, 
distrusse molle città delF Arabia Felice, 
approdò alle coste dei Parti, e saccheg- 
giata la famosa città di Ctesifonte, ri* 
tornò a Roma in trionfo traversando la 
Palestina e l'Egitto . 
- Plauziano frattanto pensò ad impa- 
dronirsi del trono. Al ritorno déiPIni-' 
peratore eì si servì di un Tribuno del- 
la coorte pretoriana che Comandava, 
per toglier di vita Severo e Caracalla. 
11 Tribuno svelò all'Imperatore la per- 
fidia del suo favorito; ma Severo riguar~ 
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dò questo racconto come una storiella 
fci verisimile ^ e come urta maligna inven* 
zione di qualche invidioso della fortuna 
di Poliziano. Permise p*rò finalrmerite' 
ai Tribuno' di condurgli Pia u zia no per 
attestare alla Sua presenza contro di lui. 
11 Tribuno infatti 5 trovato Plauziano , 
lo trattenne còl ragguaglio della prete* 
sa uceifltotMf dèli* Imperatore ; e io pre- 
gò ad accompagnarlo al palazzo per 
assicurarsi d«lla verità del fatto. Que- 
sti 5 desiderandone arderttertiente la mei* 
te, die pronta fede al racconto del Tri- 
buno, lo sedili* ed a mezza notte en- 
trò nei luoghi più segreti del palano. 
Ha la sua sorpresa fu estrema, quando 
i<n vece di trovar- V Imperatore prosteso 
fienza vita, come si aspettava * lo vide 
Iti ttlttf cartiera illuminata Con fiaccole e 
prónto a riceverlo itt mez*o ai suoi ami* 
ci. Severo gli domandò con torva fron- 
te, qual motivo lo conducesse, in un'ora 
coéì intempestiva f Bi confessò il suo di-, 
segno e chiese perdono all'Imperatore 
che era disposto a concederglielo ; ma 
Caracolla duo figlio che fin dall' infan- 
zia era inclinato alla crudeltà, sguainò 
la sua spada ed uccise Pia «zia no . 

Severo impiegò molto tempo nel visi* 
tare alcune città d'Italia y vietando ai 
suoi ufficiali di vendere le cariche di 
onoro e di confidenza , ed a m minisi ran« 



aialità \ Twtò, una Sped izione nel la Bte<- 
ta^na , ove i Romani corre vano jgraadi 

pericoli. Dopo aver destinati i suoi due 
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$gli Caracalla e Gela come suoi succes- 
sori 'p^lV $m pòro., d i m b*à?CF per la Bret- 
f ag na , con grande si u por e di , quelli che 
erana incorai nella soa irt^ignazione 3 e 
temevano. U sua Vendetta . Inoltrandosi 
nel . paese * 1 asciò suo figlio Gela nel 
mezzogiorno della Provincia che gli era 

rimasta fededè, ;e. marci òr contro i Cale- 
don) con Caracalla ' La sua armata sof- 
ferse molto ne.1T inseguite fi nemica* I 
Soldati enMicfc ^atre^ad ; abbattere in- 
tere fareste per aprirsi la «stfcada 9 a de- 
viare delle vaste paludi, ed a gettare 
dèi ponti éopr* Sapidi •fiumi . Ei supe- 
rò tutti questi ostaci 1 i con somalo corag* 
gid jjp proseguì le sue promesse con lan- 

IO rìgw* foi:4ò i ^oì,!iiemici a do^ 
mattinigli, la pucfii^e Ja „ fttjtiéntìero ; ' ce- 
dendo una parte del loro paese. Cola 
per sila i&curezz* ei faticò quella fa- 
mesa muraglia che conserva tuttora il 
Suo nome s e si Stende da Levante a 
Ponente fino alle sponde dell'Oceano 
Germanico . Severo non sopravvisse luri- 
da insule alle sue vittorie > e vwrì a 
York nell' anho : 78csB!Bgi ?iffio sesto dell* 
età sua (i) ^jk^uii Regna attivo* ma 
crudele, eli e durò intorno a dicioi l'anni. 

Anno: Caca calla e Ge*a suoi figli es- 
ili Roma sendo riconosciuti Imperatori 

9<M* dall' esercito , ancor prima di 
ài G c. giungere a Roma , ì*icouuiigU- 

31 ' rono a mostrare ! 1' odio loro 

(i). Vtd* le nolé a Sparziaau dd Casaubono t 
HUt. Aug. Script. 
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Scambievole. Questa inimicizia non du- 
rò lungo tempo . Caracalla; volendo go- 
vernar solo entrò con alcuni «banditi neH' 
Appartamento di 'Creta,-* lo trucidò tra 
le braccia della propria madre . 

Gara calla , padrone dell'Impero insan- 
guinò il trono e superò di gran lunga 
Domiziano e Nerone; le barbarie dei 
quali non «ofto paragonabili alle sue* 

Le sue tiranniche crudeltà mossero ad 
fra Macrino j il qu«le ^otoartdava le trup- 
pe nella Mesopotamia ; è per ucciderlo 
ei si servì di Marziale, uomo di uria fòrza 
sorprendente e Centuno ne delle guardie . 
Un giorno mentre l' Imperatore cavali 
cava intorno ad una città chiamata Edes* 
Sa (i) ei si. allontanò con un solo pag- 
gio che gli tenesse il cavallo • Marziale 
già da gran tempo aspettava questa oc- 
casione con molta impazienza. Lancian- 
dosi verso Caracalla, come se fosse ac- 
corso ai suoi ordini , gli diede una pu- 
gnalata nel dorso e T uccise. Dopo que- 
sto ardito colpo senza turbarsi ritornò 
alla sua schiera; ma dipoi ritirandosi, 
pensò di Salvarci colla fuga. I stibi com- 
pagni tòsto si avvidero che egli non era 
tra loro* ed il paggio ffeccdntrfndo il 
fatto. Marziale fu inseguito è trucidato, 
da alcuni caValleggieri Germani. 

L'Impero andava giorrtalmente deca- 
dendo sotto questo esecrabil tiranno che 

(0 Goldsm. dice Carte . Elio Sparxiano „ in ter 
Carrw, et Ede W «.„ fit. Antonia, Cu, acuì. 
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»«gnò aei anni . I goleati* erano padroni 
dell' elezione: e. siccome vi erano delle 
armate nelle differenti parti dell* lui- 
pero , cosi, vi erano . ancora opposti in- 
teressi...- J . . {,.. ,:>! .• ;. ■■■■J 

-OA«md > ,J.*\t*U ,,«lUliefO 

alirilpqia paratore , e nella incertwaa per 
, 970 due giorni . Scelsero quindi Ma. 
4* G C. crino che. impiegò tutte le pró- 
. ai 7- cauzioni possibili per nasconde- 
re In parte clie aveva avuta nelf ucci- 
siune di Oaracalla/ Poco dopo ilSena- 
to co,n%«uo, questa scelta , co«ne an- 
cora quella. 4 1 Diadnmeno. cim Maerit 
no si -associò ( al j' Impero* % Imperatore 

aveva cinquantatre anni . La sua fami- 
glia era 'oscura, ed alcuni pretendono 
che fosse Mauro di nascita , e cbe essen-^ 
do divenuto Prefetto arrivasse per gra- 
dir fino, .al trono tanto per caso quant^ 

per tradimento. I- •' ' ! .' il 

. ~%li,.ebbe a, combatte re contro gì 1 .ih-,, 
Lrighi di. Mesa .0 Varia , nonna di Elio" 
Cabalo figlio naturale di Caracalla , qua- 
li unita lueote alla rigorosa disciplina V^; 
luta da Macrin»* lo -rovinarono. Vm^ 
to da alcune legioni del suo esercito ohe 
ai erafvo r^eU^e , fuggissenf verso Cafc., 
cedola;* ove -coloro %he lo, inseguì vano % 
lo uccisero insieme col suo. ufiio f* 1 *".. 
dumeno , dòpo un Regno di uà anno' 
4 due mj^i,, .. 1 „,-;.;..; " 

(v) Co* Giul/Càpitol: mÙo Vìt. 'df Opilio-M*f 
rin» . n). .- ». : n liiii Isr vi Si sili jj^tu 
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Ann Obbligati a iofctornettersi ali* 
E scelta della soldatesca i Scn^ 
: 97 t. tori ed i Cittadini videro sali- 
ci G. C. r6 3U 1 trono filia-Crabalo in età 
2l8 - di quattordici anni.. La aua vi- 
ta, la quale fu breve,, 'presenta un mi- 
scuglio di mollezza 5 di libertinaggio * 
di "stravaganze . Nello spazio di quattro 
anni sposò sei mogli e tutte le Ripudio. 
Égli aveva tanti riguardi per il bel ses- 
so, che condusse un giorno sua Madre 
in Senato, e chiese che ella sempre as- 
sistesse alle deìlbera.zion.i d/ importanza 
Ei fece fabbricare un palafczó senatorie? 
per le donne , di cui iua madre fu sta- 
tuita Presidente , e ordinò per le me- 
desime una special foggia di abito , e 
delle distinzioni . Esse adunaronsi mol- 
te volte ; e tutte le loro discussioni ave- 
vano per oggetto la moda e le differen- 
ti formalità da praticarsi nelle visite. 
A questa follia egli aggiunse le crudel- 
tà, ed una prodigalità Sfenasa limiti . So- 
leva dire che le pietà rtfctf le quali non 
fossero a caro prezzò, non meritavano 
d r i esser mangiate . Si dice ancora .che 
ejjti consultasse V avvenire per mezzo 
dèif- \oncki'irxrtt» A&Ur visore dei giovani 



oVenttf cféir Italia , • 
Intanto i suoi soldati si ribellarono 5 
come spesso avveniva , e jnon volendo 
dargli fc£m£o di e#e£tijare le crudeli mi- 
nacce che fece nel ritirarsi in città, gli 
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4«nne»«o dietro i errarono nel palazzo, 
ed io seguendolo di appartamento .in ap- 
partarne» Lo , alla fine il .trovarono ap* 
piainatp,^ u» c^wq Avendolo Jtra*- 
scina to per le pubbliche Strade carican- 
do l o di a ni a,r e in vet t i v e , 1 o ne c ise r □ , e d i 

poi lo g^wwfto, pel. JffliW, • Jl «ap'eorpa 
non ^uv^towftftjKfP^flJi^^o^ir^np ca- 
rica te» idi ureteri* pesavi/- *#ncbe noij| 
galleggiasse. Tale fu H pn^a ign,ominioc 

sa di EJiag*b*l° jpjr.anw 1$. dell' e$ 

jwa 4of». *«.Rejno dì 4-, ano*.. ^ ' . 

Vii r^JpISOfeP, Jjf... 
i j.-j'! 1 . . .. una »j«.Ìn •: 

fio/ :f egna fc.4fewflfrQ fy**tQ.Mf W% 

i morte : di, Cmamo* U Grcmde. . i 

« Ando W t «1# P£ r «acces- 

J> ite™. W# ^.leefand^o^geyflr^ t forse 
97 >. swo cucina ,ge.r t imaao f i U .quale, 
■dfe^nfc gès^ ^etu^'oAta^olo.s/àU suf trQ-; 

do u sokto gii >mm ww^ol»*» 

ma «gli ek&a J^swdesfcta d> ji.cj^arfi* Es-' 

p»u i rigo^a-rg^tina^-^KIU^ dei buo- 
m.emaitfyswbjle, con^a, .niajfyagj .j^suol* 
Ulenti, .opr^ispoadevano,, a}fe *u| t 

eg*ialfte!H ) %e.(l<ftr9fttA nella cP^wJ»,/?, ( «et 

la Se*J*iw*s,s.jpq«fti fn^f^Hb^WVkX 

" ! ■ 1 i »«' •••'•'», •» « *««*J.' • „\, i.t». j 

Ti; In tttrima , ■ ad quarti C./^ara* , QCUiHf . 
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fronte niella poesia. In somma ì suoi ta- 
lenti, ed il suo discernimento furono ta- 
li che , sebbene avesse appena sedici an- 
hi, fu considerato come un uomo savio 
e provetto . t . ; - i 

Le prime sue cure furono di riforma- 
re gli abusi introdottisi » prevalendosi in 
ciò , come negli altri affari più gravi , del 
consiglio dei Senatori . Nel numero dei 
suoi consiglièri fu ancora sua madre Mam- 
mea, donna insigne per virtù , per ta- 
lenti e per V uso che fece del suo pote- 
re 5 assicurando al figlio 1' affetto since- 
ro dei sudditi , ed a questi un'esatta 
amministrazione della giustizia. Tra i 
SOoi principali ministri dì Stato égli eb- 
be Ulpiano famoso Oiureconsu Ito 5 ed il 
Senatore Sabino , chiamato il Catone del 
suo tempo. Il merito unicamente dava 
r accesso alla sua protezione ; nè toJlera va 
giammai clie gì' impieghi o le cariche si 
comprassero ; avendo pérmaSSimà che co- 
lui ciie compra un uffizio, debba essere per 
conseguenza un venditore dèlia giustìzia. 

lo ^diceva egli ) non posso soffrire iaxev^ 

prim* 

, ? io petemettfc' toro di esser tali s non 

„ posso dipoi condannarne la condotta . 

, ? -Pfe'rchfi ' fornir ptìfcs' io t pùnir* ;chii ven*; 

„ de dopo' avergli permesso di farla cUi 

m ébàkór&tàt&ì E'vV*. AW- opposto *Vqw 
deva cfi uóti Voteti tóai ti'compensiirò a 
bastanza coloro cbe spiccavano per V in- 
tegrità e la giustizia. Perciò ne teneva 
un registro, e domandava ad alcuni trop-t. 
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po schivi e modesti perchè fossero sì ri- 
trosi nel chiedere la loro mercede? In 
breve, non passò giorno senza concedere 
qualche benefizio 5 simile a Tito; ma col 
vantaggio di un regno più lungo . La 
sua clemenza si estese ancóra ai Cristia- 
ni 9 trattati nel precedente governo eòa 
una barbarie indicibile. In ùria questio- 
ne tra loro ed il corpo dei cuochi e dei 
vinaj sopra un pezzo di suolo pubbli- 
co, . . . ei decise la disputa col seguen- 
te rescritto* Egli è meglio lasciare un 
tal luogo, perchè Dio vi si adori in qual- 
che modo ? che porlo in uso per l'ubria- 
chezza e lMn temperanza . ! ! > tM tf 4 
t Alessandro non fu' meno assiduo in 
guerra ehe in pace. L'Impero che per 
l'indolenza e la dissolutezza dei regni 
precedenti incominciava ad essere attac- 
cato peri ogni parte , abbisognava di un 
uomo di vigore e di saviezza per sua 
difesa .Alessandro fece fronte al nemi- 
co dovunque l' invasione fosse più for- 
midabile; ^e per qualche poco di tempo 
ne differì la rovina . La prima spedizio- 
ne che intraprese nell'anno decimo del 
suo regno fu contro i Parti ed i Pér- 
siani . La sua regolarità e disciplina era- 
no cose ignote alla licenziosa soldate- 
sca - 11 suo campo rassomigliava ad 

uba bea regolata dittar i ^Matr era- 
no ben vestiti ed armati , la cavalleria 
convenevolmente fornita : onde ia sua 
armata dava l' idea di Roma nel suo 
splendore. Non differiva la sua manie- 
Tom. II. h 
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ra di vita da quella del più basso sol- 
dato: pranzando o cenando, la sua ten- 
da era aperta, affinchè tutti fossero te- 
stimonj della sua frugalità* La vittoria 
fu il premio c)i tanta virtù militare • 
Furono sconfitti con grande strage i Per- 
siani: le città di dte-sifonte e di Babi- 
lonia r essendo prese di nuovo* l'Impero 
Romano fu ridotto ?ai primieri contini . 

Verso Vanno 'decimoterzo del suo re- 
gno molti sciami di Barbari scesi dall' 
alta Germania , e da altre contrade set- 
tentrionali inondarono l'Impero nelle 
parti di mezzogiorno.. E ssi passarono il 
Danubio ed il Renose -sparsero il. iter* 
rore per tutta 1 Italia . -L 1 Imperatore , 
sempre pronto, a sacrificarsi per la sal- 
vezza del popolo 3 reclutò quante trup* 
pe potè, marciò in persona per arresta- 
re il torrente ^e preptpuvi riuscì.. Ma il 
corso delle sue vittorie fu impedito da 
un a in mu t i na m e n t o ' r? d ei j p r o p r ) so Ida t i 

IW^^onl^qc%||^«|Qfiptt8W - a Mefcon- 
za, stranamente corrotte sotto Elio Ga- 
balo, ed avvezze ad pg ni gemere Idi ra- 
pida tumultuarono altamente lagnando- 
si che li governasse una donna avara ed 
un ragazzo -d' ani.mo vile . Fomenta- 

. \a a^dfeiftpe Iftatf telilo *(♦ yeccfhio ed 
«jsperto xoma-Tida nte : onde .la -soldatesca 
vie ;piu infiammata dai discorsi di lui fi- 
nalmente titiyib. un (giustiziere /alia ten- 
da imperiale ebe recise la testa a que- 
sto Principe e poco dopo alla madre} 

la qfiale ; ./?ra»:st#*a giàanatrutta dal 



Digitized by Google 



DelP Impero Rortàrìm : <yt 

lebre Origene della dottrini di* &. Cri- 
sto . Ei morì di 29 anni dopo un prò* 
spero regno di i3« e nove giorni: dimo- 
strando eolla' 'sua morte , che nè ! là 
-tù ' né la; gitrettfci*' ci' -pofWbWd présefrVà- 
re dalle -disgrazie di questa vtaà;, 1 ^ cfeè 
i buoni dbbborio attende*e la lo¥o tfèoftt- 
pensa in un luogo, in cui si distribui- 
scono con più di equità 1 i! prtrnj e le 
pene . - • h 1 1 : ,irJV • if • * 11 
Anno' v ^ e torfK>lenfee> insorte per là 

.ai Roma mohtètìi A léssand rb tessendo* cai* 
9*8. 1 . mate^fu eletto 1 operatore Màèstt 

p àì G,/C f mino fautoi* ^dllà *«3t#i<>irél 

ir a ^ 5, Quest' uomo stra ordina rio„ il cui 

carattere merita orna paróbola*"àrftrf^i<^ 
ne » fu di nascita OBCura • • Sùojtndre era 
un ^povero pastore fri 'Tracia 'Ei ttègife " la 
medesima #»otfessione ? e ^W'Idi^V)^ 
va d e 1 « u o cora i o <co n Wo 4 fi hh\ ìrrfh&c H e 
infestavano il suo paese . T)i venendo am- 
bizioso A risarà élie cresceva in f ^ «* 
arrolò nelle armate R^;màj9^^^qu| vrt 8i 
distinse per la fc^rza^Tpell coraggio • e pel 
zelo dei suoi doveri ^Costui* èeowido 
gli Storici., era di sfa* mto m gigantesca 
(avendo otto piedi e v mezio di^à|tezzà ) 
e di urta forza clip la ^jguagl^av,?^ .ewen- 

do tutto proporzionato . 1 1 . braccialetto 
della sua moglie poteva servirgli di anel- 
lo al poUfoe^»(i)€W« 
va un carro che due buoi hpn 
Jjon potuto muovere . Era capace di scà* 

O) Già/, 
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tenare i denti a un cavallo con un pu- 

gm», c di spezzargli con un calcio una 
coscia, Egli mangiava non di rado qua- 
ranta libbre di carne , o beveva < un* an* 
fora Capitolina di vino senza straviz- 
io, (a) Con queste forme di atleta ave- 
J|H,<4ll) corano invincibile nel pericolo 
J5. niun^.gT ispirava jnè timore ne rive* 
renza. La prima volta che si fece co- 
noscere da Severo Imperatore, fu nei 
giuochi ohje : fli oej e beavano il giorno del- 
inqua scita del suo figlio Geta . Egli su- 
però sedici robusti. competitori l'uno do- 
Pft^*U»: indi gareggiò nella corsa coli f 
Imperatore a cavallo; e dopo averlo stan- 
cato vinse colla ; massima facilità sette 
bravi soldati che gli furono opposti. Fin 
d'allora fu messo nelle guardie del cor- 
po deJT Imperatore , delle " quali egli> eb~ 
be d^ipoi il comando . Il suo coraggio e 

(i ) Ho preferita V espressione di Giulio Capitolino 
/'(fiist. Aug. Scr p"g- 6oj.) alla, francese • Six 
4/ me*trfesV Bit isso a u leni illum saepe in die vini Ca- 
• pitolinum amphoram constat Il Casaub. ne de* 
tottm* che Aiti stimino bevesse quarantotto -ùoltè 
4ugU4to il quale 




gìordo poco [menò di due barili, o M ia 3o, 
di il no siri [fiaschi di libi 1 ti. ~e onde 8, lo che non 
* Iseppbra credibile . Mìa più discreta j benché mot" 
to straordinaria^. ,è la dose dello Scrittore Ing. 

t Anfora Capitolina, a six Gallona • la tal caso 
io* <ju mtifà' jfosdtd dal Casaub. si riduce ad ua 
quarto , cioè a nove dei nostri fiaschi e quattro 
libbre. 
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la sua semplicità lo rendevano vigna r- 
devole * ma quando fu Imperatore di- 
venne uno dei mostri più grandi che 
mai abbiano contaminato il trono. Inac- 
cessibile al timore si prendeva giuoco di 
quello degli altri . > ,tii< } t , 

Ma le sue crudeltà non apportarono 
verun ritardo alle sue operazioni mili- 
tari, che egli prosegui con un coraggio 
degno di un Principe migliore. iVinse 
molte volte i Germani. Porlo il ferro 
ed il fuoco in uno spazio di quattro cento 
miglia del loro paese, e formò il progetto 
di soggiogare le nazioni del Settentrione, 
che si estendevano fino all' oceano. Per 
affezionarsi maggiormente le truppe ac- 
crebbe la loro paga : si affaticava quan- 
to il più basso soldato, e: sempre mo- 
stravasi assiduo e coraggioso nel mod< 
stesso. In tutte le battaglie si vedea Mas- 
si mino nel forte dalla «uffa che si spar- 
geva tV intorno ht strage . Educato alla 
maniera dei Barbari credeva di dover 
combattere come un soldato, benché 
fosse il capo dell'armata. 

Le sue crudeltà avevano talmente da 
lui alienati i suoi sudditi che formaro- 
no molte cospirazioni. Niuna riuscì. I 
suoi soldati rifiniti dalla fatica e in pre- 
da alla fame» udendo parlare di rivo- 
luzione da tutte le parti, determinaro- 
no di uccidere il tiranno per metter fi- 
ne ai loro mali. Siccome egli era robu- 
stissimo e sempre armato, non si doveva 
pensare ad assassinarlo. Ma finalmente 
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i soldati avendo sedotto le sue guardie,, 
mentre dormiva nella snatlenda, lo uc- 
cisero insieme cui suo figlio che si era 
associato all' Impero . Così morì questo 
celebre usurpatore * dopo urt. regno di 
circa tre anni, e nelT *nm> 65^ dell* 
sua vita , Im sua arduità finche visse 
in umile stato, e la sua crudeltà, quan- 
do fu salilo suL trono K provano che vi 
sono uomini , le cui virtù convengono 
unicamente iill r oscurità ,> c, ché altri ve 
ne ha i quali sou grandi ( Soltanto in» 
un posto elevato* 5 - n ^1 
J Ahtib- Essendo morto il tiranno, il 
4^R omà suo còrpo fu gettato ai cani, ed 

- 9S^ agli uccelli di rapina -, e Pppie- 
«jit-G»'C. no con Balbino prese per qual- 

- ? 3 ^ ; |che tempo le redini deUMinpe- 
tq senia 11 veruna opposizione. .Ma ,non 
essendo d'accordo tri loro, i soldati 
pretoriani chtf pfitoa Menavano nè 1 uno 
nè T altro j entrarono nel palazzo men- 
tre le guardie si trattenevano nel vede- 
re i giuophi capitolini e strascinandoli 
dal palazzo al campò gli uccisero, e 
lasciarono, i loro cadaveri nella Jtrada, 
oome unì terribile esempio della Iojro se* 

dizione;;: * . • i . : : 1 / 

Airfo ,Ih ■* ietM a Jl uesl ° Sconvolgi- 
ci Roma mento. i sediziosi incontrarono 
^91. a casa Gordiano nipote di quel- 
li G.*C,.lo cheterà statò ucciso in Affri- 
ci ca, e senza indugio lo dichia- 
rarono Imperatore • Questo Principe ave- 
-sedici a afri: ma pareva che le sue 
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virtù supplissero al difetto di esperien- 
za. La sua mira principale -i fu di riu- 
nire i membri del Governo v i quali era- 
no divisi tra loie * e di tftconciliaire in^ 
sieme i soldati ed i cittadini - Egli era 
virtuoso rtow mena che domito ? ed aveva, 
una libreria di sessantadoe mila volumi. 
Ebbe tantt* rispetto per Misiteo suo Pre- 
cettore cbe ne sposò la figlia 9 e si pre- 
valse del senno e della mano di lui con 
molto vantaggio ,, avendólo creato Pre- 
fetto Pretoriano'* Ma colla morte di es- 
so y avvelenato^ cotoe sì suppone , dèli 1 
Arabo Filippo* parve che morisse an- ' 
cora la fortuna di Gordiano (l) . L'ar- 
mata incominciò a mormorare secondo 
il suo solito ;M e Filippo ebbe l'arte di 
fomentarne i lamenti* In tal guisa le 
eose andavano diurnale ift'/ 'peggio v Fi- 
lippo divehne da prima ? il Collega di 
Gordiano; dipoi ebbe solo tutta l'auto- 
rità . Finalmente vedendosi in istato di 
eseguire il delitto che già da gran tem- 
po meditava 9 fece uccidere Gordiano 
che mori in età di venti due anni dopo 
Un ptf&gpercM regno di sei in circa. 
* Anno ' Filippo V dopo aver fatto peri- 
di Rom* 'te<il suol benefattore 5 fu sì for- 
>>Wr* tonato da farm riconoscere Im- 
Ai Q. (O peratore dall'armata . Si associò 
3 ** # il proprio figlio in età di sei an- 
ni $ e per rendere stabile la sua autori- 
tà nell'interno, fece la pace coi Persia- 

» 

(0 Ved. Giul Capitolino. Vita di Gordiano. 
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ni; e marciò verso Roma colle sue trup- 
pe, le quali non indugiarono a rivoltar- 
si in favore di Decio loro Generale. Da 
una delle proprie guardie fu dimezzata 
la testa a Filippo che morì nell'anno 45. 
della sua età dopo un regno di cinque 
anni. 

Anno Si riconobbe di consenso una- 
di Roma nime Decie per successore di 
looi. Filippo. La sua saviezza, e la 
*i G. C. 8ua attività parve cbe trattene*» 
sero i progressi della caduta dell' 
Impero di Roma . Il Senato giudicò tau- 
* to favorevolmente del suo merito 9 che lo 
dichiarò eguale a Traiano . Egli per ve- 
rità consultava non solo questo corpo in 
tutte le {circostanze; ma ancora le classi 
inferiori del popolo. Ma.* non vi era 
virtù si potente da prevenire la rovina 
dello Stato J 1/ eterne dispute nelf Im» 
pero tra i Pagani ed i Cristiani già di- 
venuti la parte maggiore dei cittadini» 
ad onta delle più barbare carnificine, e 
le frequenti invasioni dei Barbari , inde- 
bolirono il Governo senza rimedio . De* 
ciò portatosi in persona a rispingere t 
Goti , in una imboscata tesagli dal ne- 
mico , vedendo il suo figlio trafitto da un 
dardo 9 e messo in rotta il suo eserci- 
to, sprona il cavallo , e corre ad attuf» 
farsi in una palude: ove restò sommer- 
so 1 senza più comparire in età di 5c 
anni dopo un breve regno di soli due e 
sei mesi, 

» % ' V ► . . . | • 
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Anna Gallo che aveva tradita l'ar- 
ai Roma mata Romana, ebbe destrezza 

4004. bastante per farsi dichiarar^ lai- 
di G. C. peratore da quelli che soprav- 

a51 ' vissero alla sconfitta . Egli ave- 
va 45. anni quando salì sul trono* e di- 
scendeva da una famiglia distìnta in &o- 
tna . Egli fu il primo a comprare una 
pace disonorevole dai nemici dello Stato, 
ed acconsentì a pagare annualmente una 
somma considerabile di danaro ai Goti, 
i quali avrebbe dovuto reprimere . In- 
sensibile alle pubbliche calamità si ab- 
bandonò ad ogni genere di dissolutezze. 
3 Pagani ebbero la facoltà di persegui- 
tare i Cristiani in tutte le parti dello 
Stato. A questi mali succedette una 
peste, la quale pareva che il Cielo avesse 
Sparsa sopra tutta la terra, ed il furore 
di essa durò per molti anni in lina manie* 
ra fin' allora inudita . Quindi insorse uni 
guerra civile tra Gallo ed il suo Gene- 
rale Emiliano , il quale, avendo ripor- 
tata una vittoria contro i Goti , fu dall' 
armata vittoriosa proclamalo Imperato- 
re. A questa nuòva Gallo escendo dui 
suo letargo si preparò a resistere al suo 
rivale , ma fa ucciso col suo figlio da 
Emiliano in una battaglia nella Slesia. 
La »ua morte era giusta, e i suoi vizj 
gli meritarono 1' odio dei posteri . Ei mo- 
rì di 47- anni dopo un regno di due an- 
ni e quattro mesi, durante il quale l'Im- 
pero sofferse indicibili calamità* 
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Anno M Senato ricusò di riconoscere 
Ai Roma le pretensioni di Emiliano; e 
1007. T armata stanziata presso le AI- 

per Imperatore Va- 
3 4- leriano suo capo. Ei determinò 
di riformare lo Stalo 3 e mostrò un ca- 
rattere che annunziava e buona niente 
e molto coraggio ; ma qualunque rifor- 
ma era divenuta quasi impossibile. I 
Persiani comandali da Sapore loro Re, 
presero Io sventurato Valeriano , sul pun; 
to in cui ei preparavasi ad attaccarli .E 
itti possibile formarsi un'idea delle cru- 
deltà esercitate sopra questo iufelice Prin- 
cipe caduto èra le mani dei suoi nemi- 
ci Si racconta che Sapore se ne servis- 
se come di suppediano per montare a 
cavallo. E^li aggiungeva 1' amarezza del- 
la derisione a questo procedere ; e pre- 
tendeva che T alleggiamelo ài Vale- 
riano 9 avvilito a queste indegne funzio- 
ni, fosse il migliore che potesse darsi 
alla statua da ergersi in onore della sua 
vittoria . Queste ingiurie continuarono 
~>er sett'anni; e terminarono colla mor- 
e di Valerrano che il crudo Sapore fe- 
ce scorticar vivo , dopo aver comandato 
che gli fossero cavati gli occhi. 

Anno Quando Valeriano fu preso, 
al homa Gallieno suo figlio, promejten- 
1013/ do di vendicare 1* insù Ito fatto 
di J1 G. c. a suo padre, fu eletto Impe- 
ciato. vatore di qfiarantun' anno . Ma 
si scoperse ben presto eh 1 ei preferiva lo 
splendore alle cure dell'Impero: perchè 



1 
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&>po aver vinto, ^Ingenuo che aveva pre- 
so LI titolo d'Imperatore , sii riposò co- 
me se fosse stato stanco di conquistare» 
£ si abba ndonò alla .mollezza ed all' ozio. 
In questo tempo si yidero trenta preten- 
denti , L qualf ,si disputavano l'Impero, 
ed aggiungevano i disastri di una guer- 
ra civile ai pubblici mali . 1/ istoria ce 
|T fa conoscer^ sotto il titolo di Trenta- 
Tiranni. In questa calamita universale 
Galliano r tu^tpchè l p < rima sembrasse ih^ 
sensibile, finalmente per la sua propria 
si cu rezza fu costretto a mettersi ih cam- 
pagqa, ed a condurre un 1 armata all'as- 
sedio di Milano , di cui si era impadro- 
nito un,o dei trenta usurpatori. Vi fa 
ucciso da uno dei suoi pròprj soldati in 
conseguenza di una congiura tramata- 
gli da Marziano suo Generale . 

a^«« Flavio Claudio fu accettato con 

Anno , . . . . 

ài Roma gioja da tutu gli ordini dello si a- 

\. y *o.a*. to, e confermato dal Senato e dal 
' ùi G. C. popolo .Ugualmente ragguarde- 
a<58# vole per la sua condotta che pel 
suo valore , egli aveva servito con di- 
stinzione contro i Goti che già da lun- 
go. tempo continuavano ad invadere l'Im- 
pero; ma marciando contro questi Bar- 
bari presso Sirmio in Pannonia, fu pre- 
so da una febbre pestilenziale, di cui 
inori con gran dispiacere dei suoi sud- 
diti ; poiché secondo gli Storici* ei riu- 
niva in se la moderazione di Augusto, 
U valor di Trajano e la pietà di Anto- 
nino. Questa fu una perdita irreparabi- 
le per V Impero . 
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Anno AHii ifrórte di Claudio fa rica- 
di Roma noscìnto Aureliano per tutte le 

ioa8 parti dell'lthperò. La sua auto- 
ai G. C. f u maggióre* di quella dei 

2?5, suoi antecessori*. Questo Prin- 
cipe attivo , nato da una oscura fami- 
glia nella Dacia, aveva cinquantacinque 
anni quando salì sul Trono. Allevato 
negli accampamenti èra passato per tut- 
ti i gradi della milizia. Era di una for- 
za sorprendente e di un coraggio insu- 
perabile. In una battaglia uccise di pro- 
pria mano quaranta nemici 5 e più dino- 
vecento in diverse altre occasioni. 11 suo 
valore e le sue spedizioni lo fecero pa- 
ragonare a Gitiliò-Cesare . Gli mancava 
soltanto la dolcezza è V umanità di esso 
per rassomigliarlo perfettamente. Tra 
quelli che soggiogò 9 bisogna distinguere 
la famosa Zenobia Regina di Palmira, 
Conquistonne il paese, ne distrusse la ca- 
pitale e la fece prigioniera . Longino ce- 
lebre Critico era Segretario di quèsla 
Regina. Aureliano lo fece' uccidere. Ri- 
serbò Zenobia per ornatnehto del suo 
trionfo : le acctordò dipoi tante terre, ed 
una rendita tale da potersi mantenere 
quàSt col primiero splendore . Le sue 
severità cagionarono alla fine la sua ro- 
vina. JVlenested suo primo Segretario , 
essendo stato minacciato per qualche 
fallo commesso , forinb una congiura con- 
tro Aureliano, é nel » suo passaggio da 
Eraclea in Tracia a Bisanzio, l'Impe- 
ratore incontrò i ; congiurati. Questi gli 
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sì lanciarono contro e V uccisero . Egli 
era di 60. anni, e ne av^va regnati cin- 
que in circa. 4 ... . . 

Anno PocQ tempp dopo il Senato scel- 
gi Roma se Tacito uomo di merito/grande 
io*8. . e poco ambizioso degli onori, che 
' di G. C. gli si offerivano; perchè aveva JJfttr 

• ì a?5 V tantadue anni. A questo regno 

4olce e giusto mancò solamente una più 

funga durala, per fare la felicità dell' 
Impero. Egli era amantissimo di lette- 
ratura e degli uomini benemeriti della 
loro patria: ed onorò specialmente le 
opere dello Storico celebre del suo sto** 
so nome (Tacito) 3 ponendole a spese 
comuni in tutte le pubbliche Librerie 
dell'Impero. Ma Tacito mori nel termi* 
ne di sei mesi marciando contro i Per- 
siani e gli Sciti che si erano impadro- 
niti delle Provincie dell'Oriente: In 

Suesto brevq spazio di tempo ri Senato 
bbe una gran parte dell'autorità ; e. gli 
JStorici di q^fii tempi ricolmano di lodi 
gl'Imperatori che. consentivano a divi- 
dere in coiai guisa il loro potere. 
/Alla morte di Tacito tutta l'armata 
proclamò Imperatore Probo come di co- 
mune consenso. Egli aveva quaranta- 
quattro anni ; era nato da una famiglia 
mobile ed allevato negli accampamen- 
ti. Ei si distinse per tempo col corag- 
gio e colla disciplina .'Sovente fu il pri- 
mo a dar l'assalto al campo del nemi- 
co. Si segnalb e nel combattere corpo 
a corpo e nel salvar la vita a molti il- 
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Itisi ri cittadini (i). Quando fd Impera- 
tole il $uò'C©ra£gio te là su'a Attività bril- 
larono nell* istejso modo. Un nuovo an- 
no apportava un n'tìfóvtf 'flagello ali 9 Im- 
pero; e frequenti invasiòni lo minaccia- 
vano di una totale distruzione • Forse 
allora Pro-bo era il v solo capace di op* 
pòrsi a qufci mali . Ma i 'Soldati stacchi 
per le fatiche e pel rigore dell! 'disci- 
plina , ' profittarono della* ^dtì 'partenza 
per la Greèia^é r ucciderò dopo un re- 
. gno di sei Énni ó ri qùàttro mès7. in 
segno della loro stima gli aliarono un 
bel mòniHfl*rftò ctfh una ìsc^Mbhe bhb- 
revole. (a) - ' <! < v ' J 1 

Anno OT**eo-Aureliò.Oarèì, Prffeftò 
•di Roma pretoriano delPIoiperàtore tte- 
< >Vo3*. fdrta>, fu scélto dair jirmàta a 
.di G. c. succedergli . Pet corroborare la 
a83, sua autorità si associò all' Im- 
pero i suoi ;#ue figli Gàrinò e Nutae^a- 
no. Il p^in^' e^é Mpèiità'ininatò dal vHy 9 
il secondai ^ftee** H ^ 
sue virtù ,' petf^a 8ui mpdeétia e $è\ suo 
coraggio. Pòco t'empo^ddpo* la 6na ele- 
vazione Caro morì nella sua tenda , col- 
pito da un fulmine che uccise molte al- 
tre persone che gli stavano intorno. ' 
? Numeriano, il più gibvane che ac- 
compagnava su<o padtè' nella . Spedizioni 
felicemente intrapresà cóntri i Sarma* 

- ..V - * i . : , t * - a i * 1 

(0 Ved. Flav. VopisC. pag, yx\\.ec t ec. HUt> 
Aug\ Script. 

( a > Vopisc. L. cit pag. 947, 
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ti, e quindi tfóntro i: Persiani, rimase 
inconsolabile, per la perdita del suo ge- 
nitore. Versò tante lacrime , che i suoi 
occhi talmente ne soffersero , che era 
costretto a farsi portare in una lettiga 
ben chiusa. Questa particolarità stimo» 
lò l'ambizione di Apro ( in latino Aper 
cinghiale) suo Suocero, che credette di 
potere aspirare all' Impero senza grave 
pericolo* Egli pagò un uomo vile. e mer- 
lettano per assassinare T Imperatore nel- 
la sua lettiga; e per, meglio nasconde- 
re quest'azione, pubblicò che Nume- 
riano viveva tuttora, che 1* luce 
lo incomodava . 11 fetore non istette 
molto a; svelare questa perfidia:, e si 
sollevò un grido generale nell'armata. 
In mezzo a questo tumulto Diocleziano 
uno dei Generali più noti di quel tem- 
po , fu. eletto Imperatore ed uccise Apro 
di propria mano : avendo così (per quan- 
to raccontano gli ,i Storici } -adempiuta 
una profezia, la quale annunziava che 

Diocleziano,, sa rebbe sta tei Impetratole* 
quando avesse ucciso un cinghiale . . 
Anno Diocleziano era di nascita oscu- 
di Koma ra • Prese il suo nome da Dio- 
. 1037. elea , città in cui nacque,, ed 
di G. c. $ra in età di quarant* anni quan- 
5 * 84 ' dò <fui eletto Imperatore . Ei di- 
vette interamente la shà* elevazione al 
ano merito ; essendo passato per fotti < i 
gradi militari con riputazione di corag- 
giosi sngacità e di fortuna. Verso que- 
sto tempo , il Settentrione vomitò nell* 



Digitized by 



184 1 Compendio di Storia 

Impero un diluvio di Barbati . Questi 
sempre in guerra coi Roméni, snida* 
vano, quando si richiamava P esercito 
destinato ad opporsi alle loro invasio- 
ni; e quando esso ritornava in campa- 
gna , ancor* eglino rientravano nei loro 
nascondigli freddi, inaccessibili, e nei 

2uali a loro soli era possibile il vivere, 
losì gli Sciti, i Goti, i Sarmati , gli 
Alani, i Carsi ed i Quadi scesero in un 
numero incredibile, e le loro sconfitte 
pareva che dessero un nuovo vigore alla 
loro forza e perseveranza • Diocleziano 
e Massimiano , suo collega nell'Impero, 
dopo aver riportate contro di loro mol- 
te vittorie , sorpresero il mondo intero, 
in mezzo ai loro trionfi 3 deponendo la 
corona nel medesimo giorno, e ritornan- 
do alla vita privata. Diocleziano visse 
felice ancora per qualche tempo. Morì 
di veleno, o di pazzia, essendo incerto 
il genere dèlia sua mòrte. Nel suo re- 
gno che durò vent anni , egli fu utile 
ed attivo; è la sua severa autorità era 
adattata ai depravati costumi di quel 
secolo, 

Atinò Alla rinunzia dei due Impera- 
ci Roma tori , i due Cesari da loro scel- 
tsioSjr. ti furono concorde volmente ri- 
di g. C. C e v uti &. Costanzo Cloro , oosì 
I 3 ° 4 ' detto dal pallore della sua car- 
nagione, era buono, virtuoso e valen- 
te; Oalerio era coraggioso, ma bruta- 
le, crudele e dissoluto. Con caratteri 
sì apposti convennero di dividersi V Im- 
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pero per godere di una piena autorità^ 
1/ Occidente toocb a Costanzo: V Orien» 
te a (Valerio (l) . Quegli morì in Bret* f 
tagna, dopè aver destinato il suo figlio 
Costantino per suo successore; racco* 
mandandogli di proteggere in special 
modo i Cristiani. Galeno .fa sorpreso 
da un male violento e straordinario, 
che deluse l'arte dei medici, e di cui 
l'Imperatore morì, dopo aver rivocato. 
gli editti già pubblicati contro ir Cri- 
stianesimo . i i. 1 
Anno Costantino , soprannominato il 

di Romi Grande, ebbe in principio aV» 
io3q cuni rivali. Di questo numero 

di G. C. f tt Massenzio che allora gover- 
307 nava in Roma, difensore intre* 
pido del paganesimo . Si dice che mar* 
ciando contro questo usurpatore Costan- 
tino si convertisse al Cristianesimo alla 
vista di uno straordinario avvenimento. 
Una sera Tarmata avanzandosi verso 
Roma , Costantino era occupato in riflet- 
tere alle umane vicende, ed ai perico- 
li della sua spedizione . Persuaso di non 
poter vincere senza il soccorso del Cie- 
lo , ei meditava sulle differenti opinio- 
ni agitate tra gli uomini, e pregò Dio, 

(1) L'Impero Occidentale abbracciava allora l'I- 
talia , la Sicilia , la maggior parte dell' Affrica 
insieme colla Spagna, la Gallia, la Brettagna, e 
la Germania, Le regioni orientali erano Villino* 
la Pannonia , la Tracia , la Macedonia , tutte le 
Provincie della Grecia , e V Asia Minore insieme 
€olV Egitto , la Siria % Ufi Giudea, e tutte U altre, 
da quella parte* 
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ad illuminarlo sulla scelta dèi retto sen- 
tiero . Il Spie già deci in ara . L* Imp*~; 
ra tore distinse n$l Cielo Afre colonne. di 
luce a foggia <dh croce ♦ sulle- quali et f 
lesse questa is^rizàone i TOYTA NIK Aiì 
99 ,Cbr* questa t ^tiV vincitore- »» (t): Uno 
spettacolo sì straordinario riempiè di 
stupire Costantino ed i saldati ; e cia- 
scuno di questi lihinterpetrò a* modo suo. 
Quelli cbe erano- addetti al p»gan«sinio 9 
guidati dai loro: Aruspici „ 1<* dieftiarà- 
rono un funesto presagio 9 nunzio di di* 
sastri. MU Costantino provò una diffe- 
rente impressione • Gerte Visioni ch'egli 
ebbe nel corso della notte 9 per relazio- 
ne degli Storici * accrebbero il suo co* 
raggio» Il giorno, dopo fece fare uno 
stendardo reale, e comandò che nelle 
sue guerre si facesse precedere , come un 
segnale della protezione celeste l Dipoi 

consultò t principali Maestri del Cristia- 
nesimo , e fece une* confessione pubblica 
di guest* Santa Religione», * \ 

Così Costantino avendo interessate a 
favor suo le milizie > per la maggior par* 
te Cristiane «; no n pe rd è lempo « fen t ra n- 
* do iO; Itati»- con 90* mila >fdnti\* i otto 
mila cavalli ^>e. iii^vaniò qwast fino allo 
porte di Roma» Massenzio uscì della 

(i) Hac vince, così tradure Enrico Valesio p*g. 
Paris, 1678 Euseb. De. viu Consiantini : Eu- 
tropio perà, ma posteriore ad Enseb. racconta il 
fatto altrimenti Li XI. De gest Romanor. Merita 
di esser veduta la > Nota del cel. Stef. Baia zio al 
OafK XLIV* del Lib. di Lattanzio de Mortìb/Per- 
fecutor. . V** \ ' i 
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città con un* armata di. cento sessanta 
mila fanti 9 o 18. mila cavalli (i). Iia 
battaglia fa sanguinosa : la cavalleria di 
Massenzio essendo messa in rotta f la vit» 
toria si dichiarò per il suo rivale, ed 
eglr stesso annegò vestendosi rotto il pon- 
te , mentre passera il Tevere* 

Dopo questa vittoria Costantino entra 
In Roma, ricusò gif omaggi che il po- 
polo ed il Senato enrno per offerirgli % 
ed attribuì la sua vittoria ad un pote- 
re soprannaturale - Fece porre la Croce, 
la quale come fu dette, avea veduto 
nel cielo , alla destra di lotte le sue 
statue con questa iscrizione e 



Col soccor&o di questa croce vittorio- 
sa Costantino ha' liberata la cit* 
s , la dal.giog» del . potere tiranni* 
„,co ; ed ha restituito? al popolo 
99 ed al. .Senato Romano là loro an- 

. 39 tica autorità. 

(i) Secondo V Autore deW kbxègé Costantino ave- 
va quatre vingt mille fan tassins: e Massenzio quatre 
vingt mille chevaùx Ma il testo di Goldsmith dà al 
primo ninety tho usa nel fooc , al secondo soli eightceW 
thousand borse, numeri che credo di aver ben tra» 
dotti * Ho poi riscontrato un gran numero di Sto» 
rici ecclesiastici e profani 9 antichi e {moderni per 
verificarli ; ma si san contentati quasi tutti di 
scrivere che V esercito di Massenzio èra numerosis- 
simo . Zosimoperò è esattamente conforme all' In- 
glese Tmm. a. pag* 48 a. , ed alla mia versione. 
„ Constar) ti nns coactis roilitibus, qui omnes erant 
ad nonaginta miilia peditum, et ociO miilia equi-, 
tu in ' . • . Cum Maxentio lohge maioribus copiis,..; 
ut tot u s exercttus cenruin et sepruaginta peditum^ ac 
decem atque octo miliibus equi tum con starei „ • 
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Ordinò che d'allora in poi ni un delia* 
quente fosse' soggetto al supplizio della 
croce: il qual era il gastigo degli schia- 
vi convinti di delitto capitate. Dipoi 
pubblicò editti, i quali fecero cessare 
le persecuzioni contro i Cristiani 9 e que- 
sti poterono aspirare ancora alle cariche 
di confidenza • 

Costantino contribuiva con tutto il 
suo potére ai progressi della Religione 
ed al rinascimento delle lettere, che do* 
po essere state per lungo tempo in de- 
cadenza , erano trascutate quasi del tut- 
to neir impero. Ma in mezzo a questi tra- 
vagli la pace fu di nuovo turbata dai 
preparativi di Massi mino Governatore 
dell'Oriente. Desiderando 'di dividere 
V autorità: imperiale , ei marciò contro 
Licinio con una numerosa armata . In 
conseguenza di questo passo dopo mol- 
te zuffe, fu vvt una? battaglia generale, 
in cui Massimino ebbe una totale scon- 
fitta. Una gran parte delle sue truppe 
fu tagliata a pezzi, e coloro che si sot- 
trassero al macello, si sottomisero al 
vincitore. Massimino, essendosi salvato, 
si pose di nuovo alla testa di un'altra 
armata , determinato di tèntar nuova- 
mente la fortuna. Ma la sua morte im- 
pedì T esecuzione dei suoi disegni. Sic- 
come morì per un accesso straordinario 
di follia, i Cristiani » dei quali egli era 
dichiarato nemico, non mancarono di 
attribuire questo avvenimento ad un ga- 
stigo del Cielo. 
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Tutto pareva che annunziasse a Lici- 
nio ed a Costantino il pacifico possesso 
dell'Impero e dell'autorità. Tuttavolta 
si vide ben presto che l ? ambizione, don 
contenta d' una porte del Trono, il vo- 
lea tutto intero» Gli Scrittoti del paga- 
nesimo attribuiscono la rottura dei due 
Imperatori a Costantino, e quelli del 
Cristianesimo unicamente a Licinio. Cia- 
scuno fece uso di tutte le sue risorse 9 è 
le due formidabili armate vennero alle 
mani vicino a Cibali nella Pannonia • 
Prima delia battaglia , Costantino cir- 
condato dai Vescovi Cristiani implorò il 
soccorso del Cielo * Licinio con zelo e- 
guale invitava i sacerdoti pagani ad in- 
tercedere presso gli Dei in suo favore. 
La vittoria si dichiarò perla vera Re- 
ligione . Costantino fu vittorioso dopo 
molta resistenza . Prese il campo del ne- 
mico , e dopo qualche tempo costrinse 
Licinio a domandare la pace, che gli 
accordò. Mal non durò lungo tempo; 
ben presto la guerra ricominciò , e i due 
rivali vennero a decisiva battaglia. Li- 
Cinio fu compiutamente disfatto* Co- 
stantino lo inseguì a Nicomedia, ove 
quei si portò, dopo averne ottenuta la 
promessa, sotto giuramento , di rispar- 
miargli la vita , e di lasciargli passare 
nel ritiro il resto dei suoi giorni; ma 
Gosiilhtino non mantenne la sua prò- 
inessa.: o che temesse, i progetti di Li- 
Oìdio* o che questi avesse cospirato di 
nuovo, l'Imperatore ordinò che fosse 
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ucciso insieme -col suo Generale nomi- 
nato Marziale ichc *ra stato «dichiarate 
Cesare poco prima • 

Costantino solo padrone 4elV Impero 
determinò 4i stabilire il «Cristianesimo 
sopra basi tanto Solide , che nuovi scon- 
volgi memi -non lo potessero «enotere. *Co* 
mandò a tutti i <sooi sudditi <di obbedì* 
re agli ordini dei Vescovi. Convocò un 
Concilio generale 9 per reprimere V ere- 
sìe ohe incominciavano «ad introdursi nel- 
la Chiesa, <e special mente quella di Ario. 
- li* Imperatore stesso 9 atrecenbo diciot- 
to Vescovi 3 »ed .una moltitudine *li 'Sa- 
cerdoti e di Diaconi assisterono a que- 
sto Concilio . Tutti ad eccezione di di- 
ciassette in circa condannarono lé opi- 
nioni di Ario che fu relegato «coi suoi 
partigiani in un angolo dell'Impero ( i) . 

Se Costantino ristabilì la tranquillità 
generale dello Stato, non. potè già di- 
fendersi dalle traversìe domestiche. Sic- 
come gli Scrittori di quel tempo sono 
interamente in contraddizione tra loro* 

mi f i| * • ' * 

(i) Goldsmith „ except àbout soventeen .„ non già 
soixanc dix.. Jl Traduttore di £chard fu più esat~ 
io % scrivendo ^, si òn en excepte dix-sept „ . Tom. 
tf. H. Rom. p. zft. à Jtmstetd; 4 7 3o. Soéfafe' né 
conta meno &. E» 2,. %~£L 8. Teadoreto DW. C. 
J f scrive , Pauci quidem numero * ed Eusebio esal- 
ta V unanimità di quel S. Consesso 9 H. E. Uhm 
3. cap. i3., e i4> Nella ipotesi del soixante dix 
V Antichità non avrebbe tanto venerata la decisio- 
ne dtil primo Concilio Ecumenico $ a cui il S. Pan* 
te/ice Silvestro non assistè in persona j ma vi prò 
siedè per me*zo dei suoi Legati, 1 1. 
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non si pub saper con certezza quali po- 
tenti motivi lo impegnassero a far mori- 
ire sua moglie Fausta , ed il suo figlio 
Grispo . Il racconto più verisimile si è, 
che r Impératrici Fausta , donna di ra- 
ra beli ezzà ^ Jàì a ' d i 'vog ì ie sfbè n at e ^ a m a s- 
ac Grispo figlio di un" ^altra. moglie di 
Costantino . Costèi tutto mise in opra 
per ispirare ama ji&ssioTie scambievole a 
questo giovine ; e vedendo inefficaci tutti 
i suoi -sforzi 3 non ebbe difficoltà di far* 
gli aperta confessione del suo desio , la 
quale fu Fatale afl ambedue. Grispo ri- 
cevette la suà j fliifhiarazionp eoa orrore 
é diapmzoL fyffr&ti'éfà '^ér ' W.entìi carsi ìp 
accusò airforperitprè^ Costanti no tras- 
portato dal ìfùfore ?e dalla gelosia ^ lo 
•fece uccidere senz'ascoltarlo. v La sua in- 
nocenza èi^ffe palese* quand^;non v.'era 
jiijà tempii Vii solo mezzo .di' riparazióne 
^he rè^ta^se 'éirimperatór^^ fp di con- 
d^n^'à^eVa mbtte J^àurfta còii!alcuni coni- 

i>ii&aém ji.»* tefifàià,: = • • r \ . ' • ! - 

Hi crèdo rene tutto il -bene che fece 5 
non compensasse fil*m^ìo r ctie^^icrn^ al- 
lo. Statò trasferendo 4a Roma & fiisan- 
zib f *ora iCf^tànimopòli ) la sede dell* 
mj>ero . -Qualsivoglia fossero i /motivi di 
qtièS f.jà «iòne, . q \£ì& % fosse r ìmast o o ffeso 
dagli bifronti rice'v'ò ti a Ruma , o ohe 
rrguftrd*sàe Costantinopoli come più nel 
• èerft ip/ttdll^ m pp^^o ' che credesse ,chp • 
lé Vbirti déir Oriente avessero maggior 
bisogno della sua presenza : Sresperien- 
sa ha di inost rato che le Sue 'ragioni -era- 
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no deboli e mal fondate. L'Impero an- 
dava decadendo già da gran tempo; ma 
questo cangiamento affrettò la sua ca- 
duta. Dopo quest'epoca non riprese giam- 
mai il suo primiero splendore: e simile 
ad un fiore trapiantato in un suolo stra- 
niero , esso divenne languido a poco a 
poco 3 ed infine affatto perì. 

Il primo disegno di Costantino fu di 
fabbricare una città , per farne la capi- 
tale del mondo. Perciò scelse un sito in 
Bitinia nell'Asia Minore. Si racconta 
che quando egli ne disegnava il piano, 
un' aquila rompesse il filo, e lo portasse a 
Bisanzio, città situata sulla costa oppo- 
sta del Bosforo . Ivi credè di dover fis- 
sare la sede dell'Impero; ed invero sem- 
brava che la natura vi avesse accumu- 
lato tutti i vantaggi, e tutte le bellez- 
ze che convengono alla capitale di un 
Impero. Situata in un piano che decli- 
nando insensibilmente scendeva fino al 
mare, ella dominava sullo stretto che 
unisce il Mediterraneo col Ponto Eus- 
sino, e godeva tutti i vantaggi di un 
Anno c ^ ma felice. Abbellì la città 
di Roma con magnifici edifizj,la divise ia 
io83. quattordici quartieri , fece co* 
di 9 Cf struire un Campidoglio, un An- 
3:> °' fiteatro , molte Chiese ed altri 
monumenti pubblici ; e vedendo che es- 
sa corrispondeva alla grandezza del suo 
progetto, la dedicò solennemente al Dio 
dei Martiri, e in meno di due anni vi 
fece il suo ingresso in mezao alla sua 
corte . 
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Questo cangiamento non alterò imme- 
diatamente il Governo. I Romani vi 
sottomisero, sebbene con ripugnanza* 
Per due o tre anni non vi furono turbo- 
lenze nello Stato . Fina] mente i Goti ve- 
dendo che i Romani avevano sguernite 
le sponde del Danubio , ricominciarono 
le loro invasioni , e devastarono il pae- 
se con una crudeltà inaudita. Costali* 
tino gli rispinse, e gli ridusse così alle 
fltvette che quasi cento mila di loro pe- 
rirono di freddo e di fame., ; ri />♦ 
Un errore che compiise ;4' Imperatore, 
fu di dividere 1* Impero t^ai suoi figli- 
Costantino il più anziano spiando nelle 
Gallie e nelle Provincie, dell^Qoflideàte; 
Costi 
l'Affi 

nore di tutti VltalU, Qi 
contribuì maggiormente ^lla < p^dju(ia<deir 
Impero , .perchè no*n v ( i , fu più' ttfi centro 
<li riunione nello Stato 9 per reprimerà 
i Barbari 9 i quali combattendo con for- 
se superiori , 9 Ila fine la yi»s?r.o j dopo 
essere stati sovente sconfitti... Costanti* 
no dopo uh regno di treni' anni , ; 0 neIT 
anno sessagesimo sesto della aua, età, si 
^ccpMe.tchp. la sua salute giornalmente 
Allno declinava « Attaccato da unama- 
. di Roma lajtia venne .in Nioom^ia^i^ 
1090 vedendosi privo dejja s-pAvknz* 
33 < * J ^stabilirsi, ivi si fycebittez? 

to questo Si 




Tom* IL c 
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CAPITOLO VI. 

Della distruzione dell' Impero Romano do» 
po la morte di Costantino , e degli av 
* lenimenti che affrettarono questa co- 
i tastrofe . ' 



c • ♦ « • • 



-Tr~\ . .1.1 

J-Jopo quest'epoca si disperò della sai* 
-Vezza dell 1 Impero . La prudenza non pò* 
teva impedire Iti mia caduta, il corag- 
gio era insufficiente per opporsi ai mali 
che lo circondavano per ogni lato. Se 
dovessimo entrare in minuti! descrÌ2Ìoni 
dei «uraniferi &Ì Principi di $uèì tem- 
po, entreremmo piuttosto in quello dei 
•vincitori ohe 1 iti Quello dei "vinti, pat- 
landò di quei Capi-Goti % i quali condus- 
sero un popolo pieno di coraggio e di 
virtù, ài la conquista di nasioni corrotte 
dai viz] e -snervate &ài\e WjMolotezze l 
- Questi Barbari nel principio furono 
igoòti ài^Kìòmiiriitidipoi div^ttBfrtt lòto 
molliti . Mi ^i "erano alUfra Avertuti 
Formidabili, ed insorgevano iri t^nto hu- 
ffnerò dhe lei te rta pareva ^ohe produ- 
<c«se> te' àrmate i p%r' feònfpieVe la distr d- 
— ne <deir ( fmpero . 11 Hfto numero si 
accresciuto nei 'deserti ih mezzo al- 
le brine 'ed 'alia ^evér ed aspettavano 
•gialla gran ' ó tWmpo 1* occasione di scen- 
-dero in un ctittia più ^avofevfcle. Con- 
tro un tal nemicò moti valeva il corag- 
gio, e non bastava la scienza. Una vit- 
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toria dissipava un popolo che non ave- 
va nè nome, nò abitazione: ed altri ne 
succedevano ugualmente coraggiosi ed 
oscuri- 
ci' Imperatori in guerra coi Goti non 
avevano per la maggior parte nè il co- 
raggio nè la prudenza che bisogna- 
vano par resistere- Il loro soggiorno in 
-Asia gli aveva «nervati : essi volevano 
farsi adorare come i Monarchi dell'Orien- 
te. In seno alla mollezza non più si mo- 
stravano ai -soldati , divenivano indolen- 
ti e vili : ed amando solo i piaceri- non 
-ponevano cara .ai Crovèrno. Costanzo, 
che regnò trentotto anni 9 era timido 9 
pusillanime * ■ non favorito dalla fortu- 
na 9 regolato dai suoi eunuchi J e dalle 
sue mogli 9 ed incapace di sostenere 
r Impero cadente . Il suo successore Giu- 
liano * soprannominato V Apostata 3 per- 
chè ricadde nel paganesimo s era un 
Principe iuono ^coraggioso . Colla sua 
condotta saggia -ed economica «cacciò 
i nemici ohe avevano prete cinquanta 
ojttà sul Reno - il suo nome fu il ter- 
rore dei Goti nel tempo «del *uo xegno 
.che durò due soli anni . Gioviano e Va- 
lenti niano ebbero coraggio bastevole per 
impedire <cfae l'Impero Romano dive- 
nisse preda dei suoi nemici Niun Prin- 
cipe sentì più^ di Valentinia no 3 a neces- 
sita di ristabilire l'antica costituzione 
dello Stato. I primi Imperatori aveva- 
no sfornitele frontiere, unicamente per 
consolidare la loro potenza \ neir inter- 
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no-, ma Va lenti mano impiegò la sua vi- re 

ta nel fortificare le sponde del Reno, n 

Reclutò delle truppe , le quali dispose c 

e provvide di munizioni , e costrusse del- $ 

le fortezze; ma un avvenimento che Tu- i 

mana prudenza non potea prevedere, 1 

condusse un nuovo nemico per agevo- j 

lare l'universale rovina dello Stato.' j 

, Un numeroso popolo di selvaggi sot- < 



~to il nome di Unni (1) e di Alani, abi- 
tava il paese situato tra la Palude Meo- 

. tide , il monte Caucaso ed il mar Ca- 
spio. Essi erano oltre modo avidi di pre- 
da e di rapina. Siccome questo fiero po- 

( polo credeva che la Palude Meotide 
fosse impraticabile, così non aveva al- 
cuna relazione coi Romani , e stava 'ri- 
stretto nei limiti che la sua propria igno- 
ranza gli aveva assegnati , mentre le ai- 
ire nazioni predavano con sicurezza . E' 
opinione di alcuni» che il limo traspor- 
tato dalla corrente del Tanai formasse 
insensibilmente una specie di crosta sul- 
la superficie del Bosforo Cimmerio , ta 
che questa somministrasse il passaggio 
a quei Barbari. Altri pretendono che 
due giovani Sciti nelT inseguire una gio- 
venca, vedendo che l'animale spaventa- 
to attraversava un braccio di mare, nel 
tenerle dietro si trovassero . in un nuo- 
vo mondo sulla spiaggia opposta. Al lo- 
ro ritorno non mancarono di raccoata- 

CO Gli Unni son descritti da Eutropio Lìtt. 
-..pqp/foi. Basii, yjin. 1***1 



Digitized by 



Dell' Impèro Romane 197, 

re le maraviglie delle terre che aveva* 
no scoperte; e alla loro narrazione.* un 
corpo innumerabile di Unni passò lo 
stretto 9 ed incontrando i Goti gli mise 
in fuga. Questi costernati si presenla- 
rono sulle sponde del Danubio, e sup- 
plicarono, t Romani a conceder loro un 
ricovero. Essi l'ottennero da Valente 
che distribuì tra loro alcune porzioni 
di terra nella Tracia; ma gli lasciò man» 
care dei necessari soccorsi - Costoro sti- 
molati dalla rabbia e dalla fame mar- 
ciarono contro i loro protettori ; ed in 
una terribile battaglia, data vicino ad 
Adrianopoli , distrassero la maggior par* 
te delP armata di Valente, e questi me- 
desimo cadde sotto i loro colpi . 

Le armate Romane 8* indebolivano a, 
tal segno che gP Imperatori vedendo la 
difficoltà di far nuove leve nelle Pro- 
vincie, furono costretti a stipendiare un 
corpo di Barbari per opporlo ad un al-, 
tro. Questo espediente era utile in un 
imminente pericolo; ma quando era pas- 
sato , i Romani si accorgevano che era 
loro difficile il liberarsi dai loro nuovi 
alleati , quanto dagli stessi nemici. Così 
r Impero non andò in rovina per una 
improvvisa invasione; ma soccombè a gra- 
do a grado sotto il peso di attacchi ri- 
petuti per ogni parte. Dopo aver deva- 
stata una Provincia, i Barbari passa- 
vano in un'altra. La Tracia , la Mesta 
e la Pannonia furono i primi teatri del- 
le loro devastazioni ; ma quando queste 
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contrade furono spogliate, ©ssi andaro- 
no a commettere i loro ladronecci nella 
Macedonia , nella Tessaglia e nella Gre- 
eia , donde presto si estesero fino nel 
Norico » Così le possessioni dell* Impero 
giornalmente diminuì varisi , ed in breve 
esso fu ridotto alla sola Italia. 

La condotta ed il Valore di Teodosio 
ritardarono in qualche maniera la rovi- 
na incominciata sotto Valente; ma do- 
po la morte di lui il nemico non trovò 
più alcun ostacolo: si ricorse ad una 
numerosa truppa di Goti comandati da 
Alarico loro Re: e questo compenso im- 
piegato per arrestare i progressi della 
decadenza Romana, porrò il colpo più 
fatale alla sicurezza dello Stato. 11 Prin- 
cipe dei Goti 9 che ci vien descritto co- 
me prode impetuoso ed intraprenderne, 
accorgendosi della debolezza del Gover- 
no, vide tosto che Arcadio ed Onorio, 
successori di Teodosio I. erano incapaci 
di difender l'Impero Romano. Istiga- 
to di più dagli artificiosi consigli di un 
certo Rufino, oltre modo ambizioso del 
trono, questo Principe guerriero si mi- 
se alla testa dei Barbari, dichiarò la 
guerra ai suoi Principali, e combattè 
molte volte ancora le armate Romane 
con varia sorte. Quando le sue truppe 
erano tagliate a pezzi , egli riceveva 
nuovi e pronti soccorsi dalle sue nati- 
ve foreste. Finalmente volendo esegui- 
re i suoi disegui passò le Alpi , e si spar- 
se come un torrente nelle feconde valli 
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cT Italia. Questo delizioso paese era già: 
da gran tempo il soggiorno dell'indo- 
lenza e dei sensuali piaceri . Le sue cam- 
pagne erano divenute giardini , atti so- 
lo a snervare i loro possessori, dppo 
che ella era stata una volta il ricetto 
della forza militare, che somministrava 
i soldati per la conquista del mondo. 1 
timidi abitatori videro con ispavento un 
nemico terribile che devastava il lorp 
paese: mentre Onorio, allora in Ra- 
venna, pareva geloso soltanto di con- 
servare la sua dignità e contrario a 
qualunque accomodamento* I Romani 
sentirono doppiamente le loro calami- 
tà. Roma, per lungo tempo padron* 
del mondo, si vedeva circondata da fe* 
roci Barbari che l'assediavano, e den- 
tro le sue mura una numerosa popola* 
zione ridotta alle ultime angustie dalla 
peste e dalla fame. In questa situazio- 
ne deplorabile il Senato mandò Amba- 
•ciadori ad Alarico per domandargli J a 
pace a condizioni ragionevoli, o, ricu- 
sandola, a permettere ai Romani di esci- 
re dalla città per combattere . A quest* 
ambasciata il Re dei Goti risposa con 
uno scroscio di risa : „ egli è più faci- 
„ le, diceva esso, il mietere un prato 
5 , quando V erba vi è folta, che quando 
ti vi è rada: „ indicando con ciò, che 
le loro truppe rinchiuse in una città sa- 
rebbero state vinte più facilmente che 
quando fossero disposteiin ordine di bat- 
taglia , Allorché essi offersero condiaio- 
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ni di pace, domandò tutte le loro ric- 
chezze ed i loro schiavi :„ Ma che duri- 
si qiie ci lascierete voi? (soggiunsero gli 
5, Ambasciadori ) La vita „ ei replicò 
bruscamente . Queste condizioni erano 
dure per quella città si famosa ; ma i 
cittadini costretti dalla necessità raccol- 
sero un immenso tesoro sì per via di 
tasse che collo spoglio dei temp) paga- 
ni , e cosi comprarono il loro feroce 
conquistatore. La loro rovina soltanto 
si ritardava. Alarico , vedendo di poter- 
si render padrone di Roma quando il 
volesse, ritornò qualche tempo dopo con 
un 9 armata 5 strinse l'assedio con mag- 
gior vigore di prima , e s' impadronì del** 
la città o per forza o per astuzia : so- 
• Anno P ra di che gli Storici non con- 
dì Roma vengono. Così questa città, che 
i u6$. per tanti secoli aveva messo * 
d\ G. c, contribuzione il mondo intero, 
i 4l0# e si era arricchita colle spoglie 
dell' u man genere, ancor essa provò le 
triste vicende della fortuna, e soffrì tut- 
ti i mali che la barbarie poteva reca- 
re . I soldati ebbero il Sacco libero ovun- 
que , fuorché nelle Chiese: ed in mez- 
zo a questi orribili disordini, il rispet- 
to di questi Barbari per la nostra San- 
ta Religione fu sì grande che i Paga- 
ni ricorsero ai Cristiani , e ne implora ro<- 
no la protezione. Quest'orribile sacchcg- 
fc giamento durò per tre giorni; e non si 
potrebbero numerare i monumenti pro- 
- siosi delle arti e delle scienze , i quali 
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perirono per la furia dei vincitori . Re- 
starono tuttavolta delle tracce della ma- 
gnificenza di Roma , di modo ohe que- 
sta presa sembrò piuttosto una corre- 
zione che un totale sterminio. 
" Benché i Goti vincitori avessero la- 
sciato Roma sopravvivente alla sua scon- 
fitta ; videro però quanto era facile rim- 
padronirsi di essa in un'altra occasio- 
ne. L'estensione delle sue mura rende- 
va impossibile agli abitanti il difender- 
la ; ed essendo situati in un piano po- 
tevasi darle V assalto senza molta diffi- 
coltà- Dall'altro canto i Romani non 
potevano aspettare alcun esterno soccor- 
so ; poiché il paese era sì spopolato che 
gl'Imperatori furono costretti a ritirarsi 
a Ravenna s ove senza il soccorso di un* 
armata potevano starsene in sicurezza » 
tanto era fortificata qqesta piazza dalla 
natura. Ciò che Alarico aveva rispar^ 
miato , poco dopo fu preda di Genserico 
Re dei Vandali . Per quattordici giorni 
la sua spietata soldatesca devastò questa 
Città venerabile . Non furono eccettuate 
né le ease private né le fabbriche pub- 
bliche, il sesso, l'età, la Religione tutto fu 
bersaglio delia loro libidine ed avarizia . 

La capitale dell'Impero essendo in tal 
modo saccheggiata molte volte, e l'Ita- 
lia inondata da Barbari venuti sotto dif- 
ferenti denominazioni dai confini dell' 
Europa , gl f Imperatori di Occidente con- 
servarono per qualche tempo il titolo 
-della Sovranità seti** averne il potere . 
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Onorio si vide spogliato in vita sua del- 
la maggior parte dei suoi Stati. La sua 
capitale era in preda dei Goti: la Pan- 
nonia sotto il potere degli Unni: la Spa- 
gna apparteneva agli Alani, agli Svevi 
ed ai Vandali : i Borgognoni si stabili- 
Tono nella Gallia, ove i Goti termina- 
rono col fissarvisi eglino stessi. Qualche 
tempo dopo gli abitanti di Roma , ve- 
dendosi abbandonati dai loro Principi f 
fecero alcuni deboli sforzi per riassume- 
re il loro antico potere. L' Armorico e 
la Brettagna incominciarono a regolarsi 
con proprie leggi. Così la potenza Ro- 
mana era totalmente distrutta, e quel- 
li che prendevano il titolo d'Imperato- 
re si esponevano ad una rovina sicura . 
Cessò finalmente l'uso Ji questo nome 
colla rinunzia di Augustolo; e Odoacre 
Generale degli Eruli prese il nome di 
Re di iutta l'Italia . Così finì questo 
grande Impero, che aveva conquistato 
il mondo colle sue armi, e lo aveva il- 
luminato colle sue cognizioni. Esso fu 
debitore della sua elevazione alla tem- 
peranza : la dissolutezza ne cagionò la 
caduta . Erasi stabilito col patriottismo*, 
e fu certa la sua ruina , quando il no- 
me di Cittadino Romano altro non di* 
venne che un vano titolo a confronto 
della immensa estensione dell'Impero. 
Terminò 522 anni dopo la battaglia Far- 
salica : 126 dopo la traslazione della Sed- 
ile Imperiale a Costantinopoli, e 476 
dopo la nascita di GESÙ' CRISTO. 

FINE. 
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D'INTERROGAZIONI . N 

DA FARSI AGLI SCOLARI DAI MAESTRI 



SECONDA PARTE. EPOCA TERZA 

* * 

GV IMPERATORI . 

QuaT era la passione di Cesare ìf pag. *5 
Raccontatela sua spedizione nelV Egitto^6 
Parlateci di Cleopatra » ~J 

C/u liberò Cesarei IO 

Resistè egli alle attrattive di Cleopatra fi 1 1 
Da chi fu vinto Far noce 'f ~T2 
Fateci il ritratto di Catone ì l3 

Come mori egli? - 1 j. 

Celare ebb f egli gli onori del trion fo ? T5 
Quali titoli gli diedero j Romani f jg 
Parlateci della sua spedizione contro t 
figlj di Pompeo . *Z 
Quali voci si sparsero intorno a Cesare? *9 
Si cospirò contro di essoY 3o 
Corac mori? 23 
Fateci qualche riflessione sopra quest'uo- 
mo celebre» » *• ~ ivi 
Parlateci di Antonio» 23 
Di gua/i mezzi si servi la sua ambir 
zione? 24 

QuaV e il secondo Triumvirato^ 2<$ 

Quali mezzi impiegarono i Triumviri per 

consolidare la lorp autorità, - %X 

Che avvenne a Bruto , ed a Cassio, ivi 
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r i ju aicuna discordia tra Cassio . 




Druto 5 « «• * 


29 


yuan presentimenti ebbe Bruto? 


3o 


Raccontate la , battaglia di Filippi. i\ 


3s 


Quale risoluzione prese Bruto? 


33 


Co/7ie morì Cassio? 


-ié 


Tarlateci del sacrifizio di Lucilio. 


36 


Raccontate la morte di Bruto . 


38 


Come si diportarono ì Triumviri dopo le 
loro vittorie ? ivi 
Quale fa la fine di Porzia^ è degli asi 


-sassini di Cesare? 3o 


lùhe fece Antonio? 


• ■ 

IVI 


Raccontate V abboccamento di Anton 


o » 


. e di Cleopatra . ' 


40 



//2 c/ie occupavasi Augusto? 41 
Fuvvi alcuna discordia tra Antonio , ed 
Augusto ? 42 
Come termiriossi la contesa? li. 
QuaV era la condotta di Antonio? 45 
Come accolse Ottavia?' * 46 



^ Augusto , e«2 Antonio? 42 


accontate la battaglia d 1 Azio • 


. 4S 


Come $1 regolò Cleopatra? 


49 


Augusto ebb' egli delle vittorie? 


53 


Come mori Antonio? 




Augusto^ come s f impadronì di Cleopatra 


?56 


Quali furono 1 mezzi della Regina 


per 


^sedurre Augusto? 


SS 


LÀome mofi essa ? 


69 

ma* 


in quale stato trovavasi V Impero Re 


no in .qujBst* epoca ? ■ 


61 


Quale fu la condotta di Augusto? 


.63 
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*t suoi progetti quali furono? G\ 

Quali riforme fece? 55 

ft nrfnptnte almi ni Aellir ritiri di 

Augusto. $9 
Provò egli dispiaceri domestici? %h 
Quali furono i suoi ultimi momenti '! ^3 
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Qual era il carattere di Tiberio? 7 5 

Come diportassi verso Germanico? f6 
Come morì Germanico? 79 
Fu egli compianto; la sua morte restò 

' impunita ? 8o 

Chi era Se j ano* ■ ÌVi 

Raccontate le crudeltà di Tiberio? . .: Sì 

Come morii 8/j. 

Quali particolarità osservate voi in occa- 
sione della morte di Gesù Cristo? ivi 
Descriveteci il carattere 5 e le follia di 
Caligola ? 85 
Quali onori volle rendere al suo cavallo . 87 

Quali crudeltà commise? 88 
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Germani ? 8q 
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• ranno e la sua morte ì Oo 
Chi fu il suo successore? 90 
Parlateci della spedizione di Claudio iti 
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DelV ingresso di Caractaco in Roma? 97 
Cóme morì V Imperatore Claudio? 99 
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rone? ivi 
Raccontateci V incendio di Roma ? loo 
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Cmme morì Seneca? Kg 

Raccontate la morte di Lucano? lo3 

Quella di Petronio , e le carni ficinc 3 che 
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Quale fu la fine di Nerone? ic8 
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Come mori ~7uo> ™4 
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SOMMARIO DEI CAPITOLI 

DELLA SECONDA PARTE. 

Caf>, L Cesare fa vela per V Egitto . Spota la, cau- 
sa di Cleopatra esiliata , la quale fa i suoi s/or- 
zi per raggiungerlo 9 Ei rimane incantato dal" 
le sue attrattive , e si abbandona} ai piaceri . An- 
tonio governava per lui in Roma Cesare vi giun- 
ge . Morte di Catone . Cesare si porta in Jspagna 
trionf a dei suoi nemici , e si crede che voglia 
prendere il titolo di Re . Cospirazione contro- di 
lui . È assassinato in Senato . Antonio solleva 
il popolo . Forma con Ottavio e y con. Lepido un 
secondo Triumvirato , Bruto e Cassio lasciano 
Roma per portarsi nella Grecia . Mettono insie- 
me delle armate » Loro spedizione contro i Ti- 
rj ed i Rodj . Loro incontro a Sardi, Batta- 
glia di Filippi . I Triumviri Janno da padro- 
ni ■ Rovina della Repubblica . Antonio passa èn 
Asia . Cleopatra si porta alla sua Corte . Antp- 
nio incantato dalla tua bellezza la segue in Egit- 
to t ed entra ùi discordia con Augusto . Gran 
battaglia navale presso Azio . Cleopatra abban- 
dona Antonio . Questi muore . Cleopatra non gli 
sopravvive. pag. 6 

Cap. ir. Augusto divenuto padrone dell' Impero Ro- 
mano « La sua moglie Livia . La sua figlia Giu- 
lia . Sua morte . liberilo governa dopo di lui . 
Vittorie di Germanico . Sua fine . Gesù Cristo 
è crocifisso . Sejano . Sua elevazione e sua ca- 
duta. Caligola succede a Tiberio . Suo orgoglio. 
Si fa rendere gli onori divini. Sua prodigalità, 
suoi vizi e sua crudeltà . È assassinato . Clau- 
dio è proclamato in sua vece : fa uno sbarco nella 
Gran Brettagna . Sconfitta di Caractaco e dei 
Bretoni. Questi è condotto a Roma, ed ottiene 
il perdono . Messalina ed Agrippina mogli di 
Claudio , il quale è avvelenato dall' ultima . Ne- 
rone fa morire sua madre , e scioglie le redini 
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alle sue feroci inclinazioni. Sue crudeltà . Con- 
giura di Pitone contro Nerone . Morte di Sene- 
ca , di Lucano , di Petronio e di Nerone . Gab- 
ba dichiarato Imperatore , è ucciso , come anco- 
ra Ottone. Vitellio si abbandona alle più sor- 
dide dissolutezze , È messo a morte . Vespasia- 
no' fa la guerra ai Giudei Tito assedia Gertf 
salemme . Sue virtù Spedizione di Agricola in 
"Brettagna. Carattere alt Domiziano. Egli è de- 
testato per le sue crudeltà,: Sua morte, 61 
CaP- HI. Nervai sua generosità , e sua dolcezza . 
1 Trajano : sua applicazione agli affari , e sua mo- 
derazione . Perseguita i Cristiani . Adriano : suoi 
grandi talenti . Invasione e devastazioni dei Bar- 
bari del Settentrione. Egli riforma gli abusi , 
~e muore. Tito- Antonino ricompensa i dotti. Mar- 
co- A nrelio y e Lucio- Pero • 1 3 a 
Cap IV. Commodo*, il tuo regno è un complesso 
di dissolutezze e d'ingiustizie. Egli è stran- 
golato segretamente . Pertinaci * Principe di una 
singolare giustizia e di un alta saviezza . È 
spogliato del Trono , ed ucciso da un soldato . 
Dì dio eletto Imperatore , debole Monarca ^ è uc- 
ciso nel sua palazzo • Severo ha un genio natu- 
rale per le conquiste . Lascia la cura del Gover- 
no interiore a Plauziano , che forma il proget- 
to di assassinarlo . Questi è ucciso dal figlio di 
Severo . Caracolla uccide il suo fratello nelle brac- 
cia ' di sua madre : sparge il sangue sotto il suo 
regno . Elio Gabalo : sua condotta effemminata , e 
stravagante - E precipitato nel Tevere . a55 
Cap. V. Alessandro -Severo , uomo virtuoso e dota* 
to dei pih grandi talenti . Massimi no : uomo 
straordinario , di figura gigantesca > e mostro di 
crudeltà , è ucciso mentre dorme . Papieno e Bai- 
bino • Gordiano è assassinato per ordine di Fi- 
lippo che è riconosciuto per Imperatore . U Im- 
pero indebolito senza rimedio . Gallo , immerso 
nelle dissolutezze . Persecuzione dei Cristiani • 
Valeri ano esercita grandi crudeltà . Gallieno uc- 
ciso dai suoi propri soldati . Flavio • Claudio' • 
Aureliano paragonato a Giulio - Cesare % vince Ze* 
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nobia Regina di Palmira . Tacito regna per sei 
mesi . Probo distinto pel suo valore è ucciso dai 
suoi soldati Caro Principe corrotto è colpito da 
un fulmine . Numeriano è assassinato nella sua 
lettiga . Diocleziano . Alcune truppe di Barbari 
si spargono neiV Impero Romano . Costanzo-Clo- 
ro . Galerio . Costantino il Grande è miracolo» 
samente convertito al Cristianesimo : entra in 
Italia , ed è vittorioso • Rotture tra Costantino 
e Licinio . // primo fa morire la sua moglie 
Fausta ed il sue figlio Crispo , Trasferisce da, 
Roma a Costantinopoli la Sede dell' Impero , lo 
ohe ne affretta la rovina* 167 
Cap. VI. / Goti divengono formidabili . Gli Unni 
mettono i Goti in rotta . U Impero succombe sot- 
to i molti piici attacchi dei Barbari* i$4 
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